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^<~y orse un arcade io son, ma non la penso 
L'arte bella così come V ha-l'alia, 
Prima che il cuore e V intelletto, il senso. 

Scenda chi vuole dove si bctratlct 
Col profitto ,r amore e poi racconti 
Con fadl verso come si combatta 

La pugna facilissima. Su' monti 
Dove il ciclame tra le felci odora 
E limpide zampillano le fonti, 

Dove il nascente sol primo colora 
Di rosee tinte le frangiate vette 
De pini antichi, mi favella ancora 

La poesia che sani estri promette 
A chi le voci della pia natura 
Cerca ed intende e in rime oneste mette. 
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So che il piacere al vivere misura 
Molto cammino e so che il godimento 
Sta nel pensiero ci' ogni creatura, 

E chieggo anch' io lalor l' abbracciamento 
Non ritroso e la torbida allegria, 
Che dal vino al cervel fluir mi sento, 

Chie'ggo la spensierata ora che obblia 
Le noie, e gli 'odi, e le battaglie^ e l' ire 
Trista a la vita e assidua compagnia; 

E così godo. Ma non so capire 
Perchè di queste voluttà segrete 
S' abbia al volgo le care ansie a ridire. 

Non io porger vorrei a V altrui sete 
Il calice ond'io sol l'ebbrezza libo, 
Qii,asi gridando intorno: a voi, bevete! | 

E se è vero cìie V arte al cuore è cibo 
Ed, è cibo a la rnsìite, ella si avviva 
D' una sostanza di più, cdto Iribo. 

E perciocché citi ha V anima giuliva 
Giuliva, su le labbra ha la parola 
Ad ogni oscena frivolezza schiva, 

Io giulivo mi tempro a V alma scola 
Della natura che di puri amori 
E dolci sogni V anima consola. 

Han maritaggi le farfalle e i fiori, 
E il poeta li scoiare e li ridice; 
Ma non incita à simulati ardori. 

Oh ! non qui sulla florida perulico 
Dove palpila amor per ogni cosa. 
Farà veder la bella pecccdrice 

Le acerbe carni del color di rosa 
E la bocca sanguigna a' baci tesa 
E il picciol piede e V anc'a poderosa ! 

ì Cerchi la chiusct^ alcova ov' acre pesa 
è . L' aria 'e sul letto che di lei redole 
Y Si conceda a chi vuol, non sempre accesa. 

f Ma non qui, ma non qui! che in faccia al sóle 
l^ , Fra augelli e insetti, su l' erbosa via 
•f Odorata di timi e di viole, 

^ Questa sarebbe una baratteria. 

Trieste, Giur/no 1890. 

c/l. oPiUc^i. 
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.... Eravamo nell'inverno degli anni 1848 
e 1849; do]),o Custoza e prima di Novara. 
Quante illusioni e delusioni, quante speranze, 
quanta concordia e fede nell'ansia.dell'aspet­
tativa e che santi entusiasnvi! Oggi, raggiunto 

berazione dallo 
grande famiglia 

quel supremo aspiro della 
straniero, redivennti una 
unita, sbolliti gli entusiasmi, si dimentica il 
passato nefasto, l'ignominia del sei-vaggio 
obbrobrioso, le con lische, il carcere, i pati­
boli. 1 giovani, sjiecialmente, aj>prezzano meno 
l'incomparabile benelicio d'esser liberi, pa­
droni di noi stessi, perchè trovarono l'Italia 
fatta, senza bajonette straniere e senza forche. 

E tutti deploriamo, esagerandolo, il ma­
lessere economico, le gravezze, le leggi im­
perfette, il governo che dovrebbe essere 
migliore, come se leggi e governo in una 
nazione libera non fossei'o emanazione di 
tutti, merito e demerito di noi stessi. . 

Ma quando la memoria ricorre (è un vec­
chio che parla) all'epoca vissuta, no.i veneti, 
fino al 1866, quanta riconoscenza sgorga 
Hall' animo nostro per tanti illustri martiri 
ed uomini insigni che, con volere perseve-
tante, con indomito ardimento e con sacrihci 
cruenti prepararono e compierono i memo­
rabili avvenimenti che fecero l'Italia una ! 

. . . . Eravamo nell'inverno 1848-49. 
L'esito infelic§,deHc battaglie, audacemente, 

ma non ingloriosamente combattute a forze 
scoraggio gn anmii impari nel l»4», non 

perchè tutti conhdavano, anelando, ne 
nuove tenzoni die si preparavano per la 
primavera. Pei-fmo i monelli, quando incon­
travano gli ufiìciali austriaci che baldanzosi 
e belfardi sbattevano la spada sul lastrico, 
solevano salutarli con le parole zenar, fevrar 
e pò marsch! Ma altri dieciotto anni di dure 
prove dovevano ancora trascorrere prima che 
il vaticinio si maturasse. 

Un nucleo di patrioti (accanili era il nome di 
allora) aveva il ritrovo serale da Bergamin (*). 

(I) Osteria nel vicolo dei Teatri, dietro la Cbiesa della Pu­
rità, fra una delle Hiazzetto dal Duomo e Via Rauscedo. Sussi­
ste ancor oggi, col nome di Osteria A.I Pellegrino. 

ivi si cospirava, si ricevevano emissari da 
\H'nezia, giornali, f)rociami, istruzioni ; si 
organizzavano colhitle ])atrioticlie, si discu-
(>n'a.no allea,nze fantastiche, si viveva. Epoca 
nuunorabile, j'icca'di emozioni e di spei'anze. 
Quanti degli amici d'allora mancherebbej'o 
all'appello e quanti non ebbero la gioia inef­
fabile di vedere realizzate le speranze! Teo­
baldo Ciconi e Guglielmo Rinoldi morti esuli, 
.Evangelista Fletti il focoso, che scontò col 
carcere il delitto, d'amare l'Italia, Carlo 
Astori, Augusto Agricola, Tommaso Gallici, 
avv. di Biaggio, co. Antonio Golloredo e tanti 
ancora ! 

I Convegni da Bergamin erano anche al­
legri e chiassosi — perchè si era giovani. La 
brigata chiassona occupava democraticamente 
il piano terra. Ne' locali superiori interveniva 
la parte più seria. Quivi si soleva accogliere 
gli ospiti di conto. Tra questi, graditissimo 
fu il dottor Antonio Gazzoletli, oriundo del 
trentino, che- dimorava a Trieste. Patriota 
egregio, poeta gentile, colto, alfabilissimo di 
modi ed anche tìsicamente simpatico, non è 
a dirsi quanto lieta e festosa accoglienza-gli 
facesse la camera alta. Gli si improvvisò una 
cena e, qua.ntunque imperasse lo stato d'as­
sedio, la mensa venne allietata dal fascino 
dei tre colori, la vista de' quali soleva, in 
allora, far palpitar d' emozione. 

La serata trascorse quanto altre mai piace­
vole e brillante, e terminò con una grande 
ovazione quando il Gazzoletti improvvisò,un 
gentile saluto con li seguenti versi: 

0 generosi, a cui del patrio amore 
Un soffio ancor di libertà feconda 
La santa .fiamma in core; 
Che qui d'Italia sulla estrema sponda 
Spiegate agii occhi miei nel comun pianto 
Dei tre colori il "benedetto incanto; 
Abbiatevi, o cortesi, il mio, saluto. — • 
E ricordiam nella comun sventura 
Che nulla è ancor perduto, 
Che tutto resta fin che il voler dura ; 
Il voler che ben pilli che Alberto e Pio 
Salvar può Italia e propiziarle Iddio. 

Per comprendere l'entusiasmo suscitato 
da questo improvviso, eh' era la sintesi della 
discussione della serata, conviene l'iandare 
con la mente alle condizioni nostre nell'epoca 
cui si riferiscono questi ricordi. . 

E siamo oramai in pochi eh' eravamo pre­
senti a quella lieta brigata 

' ' K, 
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Î a Gazzetta ufilciale del regno del 19 
p. p. maggio pubblicava i risultati delle ele­
zioni amministrative fatte nell'anno '1889, in 
base alla nuova legge comunale e provinciale^, 
e noi ci affrettiamo a riportarli, pur co­
gliendo r occasione per riassumere anche 
quelli ottenuti in provincia colla legge cessata. 

Con eguale sistema premettiamo "le notizie 
sull'elettorato politico, essenzialmente modi­
ficato pochi anni oi" sono, e che offre già 
campo a qualche confronto. 

Per completare le notizie elettorali in Friuli, 
accenniamo anche all'elettorato commerciale, 
sebbene questo non abbia patito innovazione, 
da quando la camera di commercio di Udine 
fu riordinata in base alla legge nazionale. 

Di queste tre diverse categorie di elet­
tori riassumiamo il movimento per tutti gli 
anni dacché ha qui vigore la legislazione che 
governa l'importante diritto d'elezione, e 
facciamo poi pai'ecchi confronti dei risultati 
complessivi della provincia con quelli del 
regno e delle altre regioni d'Italia, così op-
portunemeiite pubblicati dal ministei'o d'agri­
coltura, industria e commercio (^). 

lllcttoi'tiiw po l i t i co . 

La prima legislatura del regno d'Italia — 
cominciando dall'ottava del parlamento subal­
pino — contava 443 deputati, aumentati poi 
di 50 per F annessione del Veneto, r. decreto 
13 ottobi'e 1866, ch'entrarono in parlamento 
a metà della nona legislatura, e di altri 15 per 
r annessione di Roma nel 1870, r. r. decreti 
15 ottobre e 6 novembre 1870, undecima legi­
slatura; cosichè all'inaugurarsi di questa i 
deputati erano 508. 

Per la legge elettorale 17 dicembre 1860, 
qui pubblicata col r. decreto del 13 ottobre 
1866, il collegio elettorale nominava un solo 
deputato ed avi'ebbe dovuto avere una popo­
lazione di circa 50.000 abitanti; invece quei 

(1) citiamo una volta pei'ssiTipre le pubblirazioiii ministeriali 
dalle quali abbiamo tolte molte notizie, indicandono anche le 
pagine. 

Slatistira del regno fi' Italia : Elezioni politiche ed ammini-
iitrative 1865-66, pag. 8, 33, 45, 55, 376. 

Statistica elettorale politica 1861 - 1874, pag. 5. 
Id 1861-1876, pag. 80. 
Id. 1880, pag. 11, 14, 17, 28. 
Id. 1882, pag. 5, 9, 14, 15. 20, 21, 25, 50, 53. 
Id. 18R6. pag. 7, 13, 15, 16, 17, 19, 22, 23, 26, 65, 68, 71. 
Statistica elettorale amministrativa 1877, pag. 51. 
Id, 1887, pag. 8, 54. 
Annali dell'industria e del rommercio 1874, pag. 124. 125, 128. 
Id, 1879, pag. 63, 73, 77. 
Id. 1882, pag. 49, 47, 84. 
Relazione sui se'vi?i dell' industria, del com nercio e l'el 

credilo lb87, pag. 14, 15. 
Gp.zi!étta Hfflciale del regno d'Italia, n. 117 del 1890, pag. 1951. 

maggio 

collegi variavano da 25 a 85 mila abitanti, 
con ima medin di 52,788, tendente sempre 
ad aumcmtarc. 

Alla provincia iiosfra, sulla base di i;57.542 
abitami i^) fui'ono assegnali i) (le])utati, od^ 
i risfiottivi c(^egi ebbero i ii, 466-474. 

1508 collegi del 1870 erano divisi in sezioni 
2,469, delle quali 21 spettavano ai 9 collegi della, 
provimùa nostra ; nel 1882 le sezioni erano 
diventate 2,966, delle ([uali 29 in provincia. 
. La legge 22 gennaio 1882 ha mutate le 
condizioni di etk, di ^enso e di capacità per 
essere elettori jiolitici, e la legge 
successivo mutò il sistema di elezione. 

Per questa nuova legge il corpo elettorale 
è diviso in 135 collegi, suddivisi in 9,653 
sezioni, die eleggono come prima 508 depu­
tati. Il numero dei deputati varia nei diversi 
collegi da 2 a 5. Nei collegi a 5 il voto è 
limitato a 4 soli, e sono 35 i collegi a 5, 36 
a 4, 61 a 3, e 3 a, 2 deputati. 

Il corpo elettorale della provincia di Udine 
è diviso in 3 collegi, suddivisi in 200 sezioni 
— 62 Udine, 70 Gemona, (ÌS Pordenone —; 
non v'ha quindi posto [ler la minoranza, come 
avrebbe potuto averi:! se la, provincia fosse 
stata divisa in due collegi ; uno a 4 deputati, 
l'altro a 5. 

I nuovi collegi del regno furono formati 
unendo fra loro due o piìi dei collegi vecchi, 
e quindi si sono mantenute diverse lo pro-
])orzioni della ])#polazione, che infatti variano 
da 153.000 a 340.000 abitanti per collegio. 

I tre collegi della provincia hanno una 
popolazione legale di 

172,846 Udine I, Udina 
179,573 » TI, Gemona 
176,140 » IH, Pordenone 

(1) Il r. decreto 24 ottobre 1̂ 66, che pubblca la legge elet­
torale politica nel Veneto, indica per la provincia di Udine la 
popolazione in 437.542. 

L' altro r. decreto 8 diceralire 1806 rhe pubblica la legge 
comunale e provinciale la indica invece in 431.5(3, ma a pì'o-
posito di questo vuoisi notare che addi/.ionando materialmente 
i singoli distretti si avrebbero invece 437.542 abitanti come nel 
r. decreto 24 ottobre suddetto. 

Confrontando quest'ultima cifra, che pare la più precisa, con 
quella della .slatislioa dell'elezioni politichs 1866 — 440.542 — si 
ha una differenza rotonda di 3000 abitanti che probabilmente 
deriva dall'essere stati attribuiti al distretto <li S. Pietro al 
Natisone 16 892 abitanti e cioè 3000 in pili, mentre nei decreti 
1866 la popolazione di quel distretto è indicata per 13 S02, cifra 
quest'ultima molto più probabile perché concordante colla po­
polazione le ;ale 18.57 e perchè avvicinaiitesi alle popolazioni 
presenti 1871: 14,051, e 1881: 14.239. 

L' ultimo censimento austriaco 31 ottobre 1857 portava 

Popolazione residente 436,075 { " '^'seni presenti 421.5: 
( » assenti 14.5' 

pi'eseilte 426,904 

i3l 

44 
indigeni presenti 481.531 
forastieri » 5.373 

Quantunque nei volumi: Statistica elettorale degli anni 1865-66 
e del 1880, sia detto che per le provinole venete è stata presa per 
base delle elezioni 1866 la popolazione risultante dal censi­
mento austriaco 18.58 pure giova i-ìieiiere che siano stati onl-
eolati anche gli aumenti avvenuti nel periodo 1857-1866 per­
ché quasi nessuna delle cifre esposie nella statistica elezioni 
lf66 - 67 concorda col censimento austriaco 1857. 

Sebbene pertanto in qualche parte erronei, i dati della popo-
Ifizio'io di Udine nelle prime elezioni 1866-67., vennero ugual­
mente tenuti per base in questi nostri computi percentuali degli 
elettori. 
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.11 tmmero degli eletlovi politici per ogni 
100 abitanti, negli anni in. cui ebbero luogo 
elezioni generali, 

'era ijcl ISfw-tìnjioI l'cfiiio di.^.08 in pt'ov. di l.;.̂ 5(') 
18(37 2.0» tk,. - ì:ài 
1870 1.98 1.30 
1874 2.1:3 1.45 
1876 2.00 ^ 1 . 5 7 
1880 2.15 1.50 

aumentò nel 1882 (''! 7.08 7,18 
1886 (••') 8.3(1 8.94 

L'ampliamento del dii'itto di voto non ha 
però alterata la pro[)orzione Ira gli elettoi'i 
inscritti e gli elettori votanti; 

In generale, negli altri stati d' Eiu'opa, il 
percento degli inscritti sugli abitanti er'a 
superiore, come era quello dei votanti sugli 
inscritti. (̂ ) 

Dopo il 1882 le propor-zioni sono mutate, e 
quindi ora rimangono pochi gli stati europei 
che superino la nostra media. 

Ecco ora i percenti dei votanti sugli in­
scritti tanto nel regno quanto in provincia 
nelle elezioni politiche sin qui avvenute. 

votanti 
per 100 elettori 

elezioni 22 ottobre 1865^ 
25 novembre 186(3) 

l'egrio 

53.92 

provincia 

57.57 

10 marzo 1867 51.83 51.15 
2Ó novembre 1870 4&-47 42.21 , 

8 novembre 1874 55.69 56.97 
5 novembre 1876 59.22 62.17 

16 maggio 1880 59 44 55.00 
29 ottobre 1882 Q0.65 45.80 
23 maggio 1886 58.50 43.13 

Il numero degh elettori pohtici in provincia, 
che nel 1866 era di 5.968, diventò nel 1880 
di 7.916, e perciò crebbe del 33 per cento; 
nel 1882 gli elettori stessi montarono a 39.635 
e crebbero poi ogni anno lino a 55.390 nel 
1889, ed a 57.712 nel 1890, cifre queste che 
in confronto del 1866 rappresentano rispet­
tivamente gli aumenti del 564, dell' 828 e 
dell' 867 p. 7o-

(1) 1865-1807 censimenlo 1861 - 1858 popolazione di fatto, 
regno, n ano Roma, 24.273.770, provincia HOMS. V. nota pag. 91. 

1870-1876 censimento 1S71 popolazione ùi taHo,regno2a,SnT.154, 

elezione. 
(.3) liisnltati elettorali in altr i paesi d ' E u r o p a 

paese ^nno <re^eùoae ^ ^ Z S ì ! ^ ..^^eU. 
Austria oisleitana '"'" " "" "" 
Daniit'.arca 
Paesi bassi 
Spagna 
Francia 
Germania 
Svezia 
Svizzera 
Belgio 
Gran Bret tagna 

ed n-landa 
Norvegia 
Prussia 

18:9 
» 
» 
» 

1881 
» 
» 
» 

18''2 

5,88 
15,46 
2,85 
5,74 

26,85 
20,09 
6,15 

28,55 
1,50 

8,83 
5,18 
0,36 

30 
47 
58 
65 
69 
56 
24 
58 
81 

72 
96 

Nel regno poi gli elettori nel 1866, erano 
504,263 montati a 621.896 nel 1880, a 2.017.829 
11011882 ed a 2.669.201 nel 1889 : subirono ri-
sp(!ttivMmente gli aumenti solo del 23, del 
30()"e (l(!l 429 p. % in conlVonto del 1886. 

La rilevantissima differenza degli aumenti 
fra regtio e provincia ti'ova in piccola parte 
la sua spiegazione nel fatto che in provincia 
il 1866 fu il primo anno nel quale si com­
pilarono le liste elettorali, e quindi natuT'ali 
molte ommissioni, mentre nel regno erano 
già stabilite. Anche se si restiingesse il con­
t i 

fronto agli anni 
aumento del 785 p. 7o 

870-1889 si avrebbe un 
7o i'4 provincia e solo del 

404 p. 7o nel r'egno. , 
Gli aumenti avvenuti a tutto l'anno 1880 

sono dovuti, più che all'incremento della po­
polazione ed a maggior agiatezza, al progres­
sivo aggravarsi delle imposte, alle nuove 
leggi sulla ricchezza mobile e all' avoca­
zione dei centesimi addizionali di questa 
alla (ìnanza regia. 11 salto da 7.916 elettori 
nel 1880 a 39.635 nel 1882 nella no.stra pro­
vincia è il frutto della nuova legge, più sentito 
nei distretti di Ampezzo, Maniago, Moggio, 
S. Pietro, Spilimbergo, Tarcento, e meno in 
quello di Udine. 

Degli aumenti posteriori non si può farsi 
ragione esatta, causa le variazioni avvenute 
negli elettori inscritti solo per saper leggere 
e scrivere. 

Nei primi anni vi aveva qualche comune 
mancante affatto di abitante avente i diritti 
elettor<ili politici. Ancora nel 1870 non vi 
avevano elettori politici in 4 comuni; Andreis 
ed Erto-Casso in distretto di Maniago, Dren-
chia e Savogna in quello di S. Pietro. 

La media degli eiettori per 100 abitanti è 
stata fino al 1880 sempre inferiore nella nostra 
provincia in confronto del regno; in seguito 
alla legge 1882 la nostra media sorpassò 
quella del regno. 

Oggi, infatti, la provincia di Udine conta 
elettori per 100 abitanti 10.49, mentre la 
media del regno è di 9,22, e quindi occupa 
il 14" posto fra le consorelle provincie, che è 
quanto dire, che giusta le liste elettorali 
politiche del 1889 si hanno oltre 1 elettore 
per 11 abitanti nel regno ed oltre 1 per 10 
in provincia. 

—-Viceversa il concorso, alle urne, die nel 
regno crebbe dal 53.92 che era nel 1866 al 
58.50 p.7o nel 1886, in Friuli invece diminuì 
dal 57.57 al 43.13 per 100 elettori. 

11 numero complessivo dei votanti nel regno 
é stato nel 1886 poco più della metà di quello 
degli elettori, ed il numero di questi oltrepas­
sava di poco V8 p. 7o *̂ 'egli abitanti. In pro­
vincia i votanti furono meno della metà degli 
elettori e questi erano poco meno del 9 p. % 
degli abitanti. Dunque rispetto agli abitanti 
i nostri votanti sono all' incirca come tutto il 
regno, ed in generale si può dire che su 100 
abitanti non sono 5 che vanno ad eleggere 
i rappresentanti della nazione. 
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II comune di Udine ô '̂ni 100 abitanti aveva 
elettori 4.1 nel 1866, aumentati a 4.8 nel 1880 
e saltati a 8,5 nel 1882 e ad 11.4 nel 1886, 

Viceversa i votanti per 100 elettori da A4 
che furono nel 1870 discesero a 38 nel 1886. 

Nel collegio di Udine gli elettori a tutto 
1880 furono su pei' giìi il 3 p, % degli abi­
tanti, mentre negli altri collegi della provincia 
si andò da un minimo di 0.74 ad un massimo 
di 1.68 p. 'Vo . 

Circa i votanti, meno pociie eccezioni, con­
corsero più alle urne gli elettori degli altri 
collegi ciie queUi del collegio di Udine. 

Dal 1882 in poi si verificò il contrario 
imperciocché quanto agii elettori, nel collegio 
di Udine, essi toccarono solo 1' 8.53 p. 7o, 
negli altri due collegi raggiunsero il 9.04 e 
9.22 p. 'Yo • E circa ai votanti, Udine n' ebbe 
in media percentuale di piìi degli altri collegi. 

Confrontando i nostri, cogli altri collegi 
del regno, per le ultime elezioni, si troverebbe 
che :Cra i meno numerosi ligura Udine II, 
GernQnf* colla cifra di 35.62 votanti su 100 
elettori, e resta il penultimo di tutto il regno. 

Gli elettori ed i votanti secondo i rispet­
tivi titoli furono così divisi : 

censo 
inscri t t i vo'iinti 

capaci tà 
insci'ilti votFinti 

elezioni 1882regiio 710.724 399.125 1.338.737 815.43.") 
provincia 11.328 4.9G0 20.(325 12 343 

elezioni 1886 regno 618.066 .363:551 1.801.661 1 052.250 
provincia 9.325 4.494 37.903 15.875 

Non sarà inutile avvertire che fra gii elet­
tori per capacità lìgni'ano anche quelli che 
superarono i | corso elementai'e obbligatorio 
0 l'esame della 2.^ clas.se elementare, e quelli 
che scrissero di proprio pugno dinanzi al 
notaio la domanda d'iscrizione nelle liste. 
Nelle cifre su riportate di questi ve n' ebbero: 

inscrìtti votanti 

elezioni 1882 regno 760.280 487.370 
provincia ' 15.605 8.05 S 

elezioni 1885 regno 1.041.716 026.194 
provincia 24.674 10.562, 

Il che vuol dire che di tutti gli elettori 
aventi diritto a voto per il titolo della capa­
cità 

il 56.79 "/o nel 18S2 aumentato nel 1886 al 57.82% 
nel regno 

ed il 58,61 Vo nel 1882 aumentato nel 1880 al 65.10 "/<> 
in provincia 

lo hanno per sapere solo malamente leggere 
e scrivere. 

In altre parole di questa categoria ne ab­
biamo avuti su 100 elettori : 

nel regno il 37.10 nel 1882, il 43.04 nel 1886. 
in provincia il 41.12 nel 1882, il 52.24 nel 1886. 

Di questi hanno esercitato il loro'diritto, 
in rapporto al numei'o complessivo dei vo­
tanti : • . 

nel 1882 il 40 13 "/o in tutto il regilo, il 46.57% in 
provincia. 

nel 1886 il 44.23 "A. in tutto il regno, il 51.85% In 
provincia. 

Confrontando, pej' (pianto può valere,i risul­
tati dello liste elettorali sotto l'impero delle 
due diverse legislazioni, nei riguardi degli 
elettori per censo e per capacità si rileva che 
vi avevano per 100 inscritti 

1866 LSS2 d880 

elettori per censo: regno 81.49 34.67 25.56 
pi'ovincia 84.43 29.85 19.74 

elettori per capacità: regiio 18,51 65 33 74.44 
provincia 15.57 70.15 80.26 

Tanto nel l'egno clic in provincia dunque, 
sotto l'impero delle 'teggi anteriori, vi ave­
vano più elettori per censo che per capacità, 
mentre, colle leggi nuove, succede perfetta­
mente il contrario. 

Negh ultimi tempi predominano in pro­
vincia gli elettori per titolo di capacità molto 
più che in generale nel regno; infatti n d 
1882 nel regno gli elettori per capacità non 
arrivarono al doppio di quelli pei* censo, 
mentre in provincia gli elettori per capacità 
furono ben due volte ed un terzo quelli per 
censo. Questa differenza continuò a rendersi 
sensibile anche nel 1886 in cui nel regno gli 
elettoi'i per capacità non arrivavano a t re 
volte gli elettori per censo, e nella nostra 
provincia invece erano più di quattro volte. 

La rivoluzione francese proclamò l'eletto­
rato come un diritto naturale inerente alla 
condizione stessa di cittadino. Da qui due 
dotti'ine e due sistemi stanno- di fronte uno 
al l 'a l tro; quello del suffragio universale e 
quello del suffragio ristretto. La prima con-
.sidera appunto il diritto di eleggere come 
assoluto ed illimitato; la seconda ne fa di­
pendere r esercizio dalla garanzia della capa­
cità. Il censo riclìiesto (lalla piìi parte delle 
legislazioni in materia d' elezione è la pre­
sunzione della capacità, mentre il suffragio 
imiversale, accolto come diritto assoluto, dà 
la pre|)onderaiìza al ninnerò. Nel primo caso 
il coi'po elettorale diventa una classe privi­
legiata, nel secondo le miiioi'anze possono 
essere sovei'chiato. Fu quindi stabilito dai 
pubblicisti moderni clu^ laddove accade espri­
mere un semplice voto d' annuenza o di 
diniego, un atto solo di volontà, abbiasi a 
ricorrere al svdfragio universale, come quello 
in cui la sovranità del numero è necessaria 
essendo essa la manifestazione della sovranità 
di fatto, mentre per ìc ordinarie funzioni del 
governo è d'uopo cheli corpo elettoi'ale abbia 
sufliciente conoscenza del diritto che esercita 
e dei doveri die gl'incornljono. 

Il nuovo sistema elettorale italiano non 
segue ne una dottrina uè 1' altra.; è un ibri-

http://clas.se
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dismo, poiché non si vorrà certamente soste­
nere in IjLiona fede che il saper leggere e 
sei'ivere', dalla legge ricliiesto, che con pochi 
giorni di esercizio SLIH'alfabeto ognuno può 
procurarsi, presenti una garanzia di capacità. 
Ì)i questo genere d'elettoi'i ne abbiamo avuti, 
com'è si è visto, nel '1882 il 37.10 p. «/Q, degli 
elettori il 40.43 p. % dei volanti aumentato a 
44.23 p. »/o î el 1886. Ed in provincia nel 1882 
ve n'ebbero il 44.12 p. 7fl, e votar'ono il 46.57, 
aumentato a 51.85 nel 1886, su 100 votanti. 

E importante constatare che in tutte le 
elezioni politiche un terzo dei votanti non 
riescirono a mandare al parlamento il candi­
dato che preferivano : 

votanti 
elle riesfirono che non riescirono 

ad eleggere il pi-oprio candidato 
regno provincia regno provincia 

•elezioni del 18G5-06 63.57- 6à.71 36.13 37.29 
1867 66.8f* ' 6X0f • 33.13 32.99 
1870 66.47 71.11 33.53 28 89 
1874 65.63 60.88 34 37 39.12 
1876 68.32 59,35 31.68 40.65 
1880 67.23 64.85 32.77 35.15 

(') 1882 61.71 57.93 38,29 42.07 
(') 1886 67.32 57.79 32.68 42.21 

E quindi nel regno le minoranze diminui­
rono di forza, e per contrario aumentai'ono 
nella nostra provincia. 
' 1 voti ottenuti dagli eletti alte elezioni 1882, 

collegio di*Udine I, furono 137 |)er ogni 100 
votanti, e cioè meno della metà dei àOO voti 
disponibili dai 100 votanti stessi, mentre negli 
altri due collegi furono 199 e 152 per 100 
votanti; il che vuol dire che, se la parte 
contraria agli eletti fosse stata compatta, a 
Udine avrebbe dovuto vincere, perchè ebbe 
a disposizione più della metà dei voti die 
competevano ai votanti {^). 

K l c t t o i ' a l o aanmi i i iMt i ' a t i v» . 

Il regno d'Italia unificato negli ordini poli­
tici e militari nell'anno 1861, negli ordini 
amministrativi lo fu solo nell'anno 1865, fra 
altre colla legge comunale e provincià:lB 20 
marzo 1865. 

Questa legge fu qui pubblicata col r. de­
creto 2 dicembre 1866. Riteneva essa la suddi­
visione della provincia in 17 disti-etti ammi-
rùstrativi, con una popolazione di 434.542 abi­
tanti (•'') e determinava quindi il numero dei 

(1) Col sistema dello .scrutìnio di lista non è possibile deter­
minare il numero dei votanti elio non riuscirono ad eleggere i 
propri candidati. 

Si supplt perciò col dividere il numero dei voi,i otienuti dapli 
eletti per la media dei voti d' ogni votante, e cosi approssima­
tivamente si ebbe il numero dei votanti che l'iuscirono vinci­
tori, il quale, detratto dal totale dei votanti, offriva pure appros­
simativamente il numero dei votanti che non riuscirono ad 
eleggere il proprio deputato. 

(2) In fatto però, nel caso concreto, la dispersione di voti av­
venne nel campo politico cosi detto progressista e che vinse in 
quelle elezioni geuernli, favorito dalle inondazioni del Taglia-
mento che impedirono la costituzione degli uffici elettorali nei 
comuni di Latisana e dì Ronchis. 

(3) Vedi nota a pag. ai. 

consiglieri provinciali In 50, uno ogni 8.690 
abitanti, suddividendoli nei singoli disti-etti : 

1 con 6 consiglieri, Udine; 

1 con 5 » Pordenone ; 
3 con 4 » Cividale, Spilinibergo, Tolmezzo; 
5 con 3 » Qemona, Palmanova, S. Daniele, 

S. Vito, Tarcento ; 
5 con 2 » S. Pietro, Oodroipo, Lali,sana, 

Maniago, Saoile ; 
2 con 1 » Ampezzo, Moggio. 

* 
La media degli abitanti ]ier un consigliere 

provinciale nel regno era allora di 8.578 con 
un massimo di 15.805 e un minimo di 4.901 ; 
la media era superata da 28 provincie, 40 non 
la raggiungevano. 

Soppressi, di latto se non di diritto, in gran 
parte i commissariati preposti ai distretti 
amministrativi, la circoscrizione distrettuale 
resta ora quasi solo nei riguardi militari. 

Per la nuova legge comunale e provinciale 
10 febbraio 1889 la provincia dovrebìift,essere 
divisa in circondari, ai quali pure dovAbbe 
essere preposto un sottoprofetto ; ma il con­
siglio provinciale di Udine, chiamato a fere 
il suo parere sul riparto, nella seduta 12 feb­
braio 1889, si pronunciò contrario a questa 
nuova istituzione delle sottoprefetture, che 
non ha qui ragione di esistere ; e quindi è a 
sperare che non verranno attivate, sendo esse 
buone solo ad incagliare il lavoro e a far 
sprecare danaro al govesiio ed alla provincia. 

A base delle elezioni dei consiglieri provin-
ciah ora fu adottato il mandamento, e quindi, 
divisa la popelazione residente della provincia 
528.559, censimento 1881, per i 50 consiglieri, 
s'ebbe il quoziente 10.571, in base al quale 
fu fatto il nuovo riparto dei consiglieri [iro-
vinciali fra i 18 mandamenti. Riparto che 
portò la conseguenza di togliere un consigliere 
al distretto dì Spihmbergo ed uno a Cividale-
S. Pietro, per aumentarne uno a quello di 
Pordenone-Aviano ed un altro a quello di 
Udine, quindi di concentrare nel mandamento 
di Cividale i due distretti di Cividale e S. 
Pietro, e separare i due mandamenti di Porde-

—^nmie-Aviano ed i due di Udine. 
È divisa r opinione se nelle elezioni di con­

siglieri provinciali debba aver luogo il voto 
limitato. 

Le leggi che si fanno oggidì sono. così 
ponderate e studiate che hanno bisogno di 
essere rettificate pochi mesi dopo pubblicate, 
e sono chiare così da lasciar campo a tutte 
le interpretazioni possibili. Quindi è proba­
bile che la nuova legge verrà interpretata, 
anche su questo punto, in senso differente 
nelle diverse provincie del regno. 

La questione a Udine fu risoluta affer­
mativamente, e quindi fra 50 consiglieri, se 
ne lianno 2 di eletti dalla minoranza; mino­
ranza che scomparirà nel primo quinquennio 
colla rinnovazione annuale dei consiglieri. 
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I comuni della provincia nostra alllepoca 
• della pubblicazione della legge 1860 erano 
182, dei quali nessuno con'popolazione legale 
superiore a 250.000, 60.000, '30.000. Su­
periore a '10.000,1 ; e a 3.000, 55; minore di 
3.000, 126, e quindi, per il numero dei con­
siglieri comunali, si avevano in provincia 
consigli 1 con 30 'membri; 55 con 20 e 126 
con 15. 

I comuni ora sono in numero di 179 (*) 
'e, per gli avvenuti aumenti di popolazione, 
abbiamo quindi consigli comunali 1 con 40 
consiglieri; 1 con30; 67 con 20, e 110 con 15. 

Colla nuova legge fu esteso il diritto di voto 
anche a tutti coloro che compiuto il 21." anno 
di'istà sanno leggere e scrivere, e trovatisi 
compresi nelle liste elettorali politiche o che 
potranno esservi inscritti in virtù dell 'art. 
2 della legge stessa. 

All'elettore fu invece limitato il diritto di 
votare su soli quattro quinti dei consiglieri 
da eleggere, quando però il numero dei con­
siglieri da elegge.re sia almeno di cinque. In 
provincia nostra^ dove quasi tutti i consigli 
sono a 15 o 20 membri, ne avverrà che in 
un' elezione generale, in tutti i consigli 
potranno entrai'e i rappresentanti delle iriino-
ranze, ma nelle elezioni parziali quiaquennali 
la rappresentanza della minoi'anza sarà pos­
sibile solo a.Pordenone ed a Udine che, avendo 
ora 30 e 40 consiglieri, tutti gli anni ne do­
vranno eleggere 6 o più. 

Un confronto a colpo d'occhio fra i î i-
sultati elettorali colle due leggi comunali e 
pi'ovinciali Io si ha esaminando le seguenti 
poche cifre : 

anni elettori per 100 abitanti votanti per 100 eletlori (2) 
regno provincia regno provinola 

1865-66 4.68 5.80 39.— • 47.63 

1877 5.52 0.85 • 44.20 35.88 

1887 7.— 8.32 41.07 30.73 

1889 i 1.52 14.04 59.00 45.81 

L'istesso argomento delle imposte e'sovra-
imposte servì in principalità in provincia ad au­
mentare anche il numero degli elettori ammi­
nistrativi che da 25.565 nel 1866 arrivarono 
progressivamente nel 1887 a 43.978,per effetto 
della nuova leggo comunale saltati a 7'(-,228 
nel 1889, con un aumento del 69 
per 100 in confronto del 1887 e del 

crescente 
190 p. Vo 

m confronto del 1866. 
Gli elettori amministrativi del l'egno furono 

1.267.649 nel 18(56,2.026.619 nel 1887,3.413.616 
nel 1889; verificandosi i)erciò nel 1889 gli 
aumenti del 68 p. 7o i'^ confronto del 1887 
e del 169 p. 7o i'i confronto del 1866. 

(1) Mione fu unito a Ovaro — Castel del monte a Prepolto — 
Cesclans a Cavazzo carnico, 

(2) Proporzioni non sempre rigorosamente esatte, perolió nel 
caso di consiglieri ripartiti fra le diverse frazioni di un roinnne, 
si procede all'elezione in quelle sole frazioni nelle quali i con­
siglieri sono scaduti, e cosi non in tutti i comuni partecipano 
annualmente alle elezioni tutti gli elettori. 

In provincia l 'aumento maggiore, dipen­
dente dall 'ultima importante riforma elet­
torale, s 'ebbe nei distretti di Moggio, 144 
p. % ; S. Pietro, 93 ],). % Sacile, 86 p. 7o, 
S. Vito, 84 p. 7o, Udine 81 p. "/n in confronto 
del 1887. 

Il comune di Udine che nel 1866 per ogni 
100 abitanti aveva elettori 6.3, se ne trovò 
avere 15.!• nel 1889. Viceversa i votanti che 
erano 47 pei- 100 elettori nel 1866 si ridus­
sero a 27 nel 1889., 

In quest'ultimo anno 1889 in confronto 
della mèdia di elettori ogni 100 abitanti nel 
regno 11.52, cioè 1 elettore ogni 8 abitanti, 
la provincia di Udine, ne conta 14.04, cioè 1 
ogni 7 abitanti ed occupa il 13 posto. 

Invoce in rapporto dei votanti agli elettori, 
discende sotto la media del regno 59.60 fino 
al 45,81 e quindi rimane la penultima di 
tutte le |)rovincie. 

Nell'elettorato amministrativo la nostra 
provincia eblxe sempre per 100 abitanti piìi 
elettoti che la media di tutto il regno, ma 
invece il concorso alle uvne fu sempre infe­
riore alla inedia del regno. 

In complesso di tutti i distrettì della nostra 
provincia il numero degli elettori aumentò 
del 72 p. 7o crescente dal 1866 al 1888; que­
sto aumento però fu più sentilo nei distretti 
di S. Daniele, S. Pietro, Tarcento, e meno' 
sentito in quelli di Codroipo, Sacilb. 

L'aumento degli elettori amministrativi dal 
1870 1887 n e l /o In ai 150/ nei regno fu del 60 p. /(,. 
questo rapporto avrebbe dovuto crescere nei 
due anni 1888-1889 assieme di un altro 7 
p. Vo • mentre effettivamente aumentò di un 
altro 109 p. VQ sempre in confronto del 1870; 
la differenza 102 p. % è quindi effetto della 
nuova legge. 

I votanti, che nel 1887 erano discesi in pro­
vincia al 30 per 100 degli elettoli, nel 1889 
salirono al 45.81, e nel distretto di Latisana al 
54.55, Cividale 55.53, S. Vito 57.11, e più di 
tutti a Tarcento 59.34, che però non arrivò a 
toccare la media generale del regno di 59.60. 

Discendendo ai singoli comuni si rileva che 
non arrivarono neanche alla media 1887 della 
provincia, 30 per 100, quelli di 

Gonars, 29.05, Prepotto, 29. i l , Cavazzo, i9 .0l , 
Cumpolbimido, 28, Vivai'o, 27.91, Montenars, 27.47, 
Udiiio, 27.23, Spilimljorgn, 25.90, LigosuUo, 24.74. 

Invece si lia una maggiore frequenza a 

Tavagnafico 88.01, Pagnaceo 60.14, Felelto Umberto 
62:18, ili distretto di Udine; 

Tarcetta 75.14, S. Leonardo 71.63, Rodda 71.30, 
Stregna 61.89, Savogna 60.92, in distretto <li S. Pietro ; 

Lusevera 75.—, Nimis 71.05, Ciseriis 64.19, Plati-
schis 63.30, in distretto di Tarcento ; 

S. Vile di Fagagna 71.12, in distretto di S. Daniele; 
Attimis 71.01, Corno di Rosazzo 03.37, Preniaiiacco 

62.73, S. Giovanni 61.40, Faedis 60.16, in distretto 
di Cividale j 



96 PAGINE FRIULANE 

Codroipo ns.19, Tulmassons iJ\.7-3, in disU'olto di 
Codroipo; 

Marano 08.15, in distreIJo di Paliuannva; 
S. Vito 67.91, Pravisdoiiiini 05.53, "Casarca 6t.,3:5, 

in distretto di S. Vito al Tagliamento ; 
Roiicliis 67.49, Latisana 61.03, in distreUo di La-' 

tisana ; 
Artegna 63.95, in distrutto di Genioiia ; 
Rigolato 63.85, Ovaro 02.80, in distretto di Tol-

mezzo ; 
l'asiano 62.23, Porcia 01.91, Pordenone 00.12, in 

distretto di Pordenone ; 
Claut 00.91, in distretto di Mania,t?o, 

E chi lia tenuto dietro alle ultime elezioni 
amministrative, potrà facilmente constatare 
che in tutti questi comrnri vi era sul tap­
peto qualche qm^stinne ardente di cose o di 
persone, che servi di spinta agli elet!,ori per 
compiere il loro dovere. 

Un confronio generico, a colpo d' occhio, 
riesce a tutta lode dei t)ochi slavi clie abi­
tano nella nostra provincia; essi furono di 
tutti i pili diligenti. 

La ripartizione degli elettori per censo e 
capacità ci dà su 100 elettori 

* per 
cen.so 

negli anni 1805-06 regno 90.74 
» * » . pi'ovineia 97.45 
» 1887 regno 90.53 
» » pi'ovincia 90.71 

» 1839 provincia 52.27 

per 
onpfifìtii 

9 20 
2.55 
9.47 
3.29 

47.73 

In questo rapporto la provincia di Udine 
figurava sempre cogli estremi percentuali del 
massimo per il numero degli elettori inscritti 
per il censo, del minimo di quelli inscritti pei* 
capacità. Nell'anno 1805-66 è prima in quello, 
e, naturalmente, ultima in questa, nel 1887 è 
terza in quello e terzultima in questa. 

Piìi precisamente, nella nostra provincia 
il numero degli elettoli per censo si ag­
girò sul 97 " / j , e quello degli elettori per 
capa,cità sul 15 "/o' nicntre nel regno gli 
elettori per cafiacità rappresentarono sempre 
oltre i l o "̂ /Q. Nei distretti della provincia il_ 
numero degli elettori per ca|)acità ainnentò 
dal 1866 al 1887 con una certa proporzione 
all' aumentato ntnnero degli elettori ; nel 
distretto di Udine invece, mentre il numero 
degli elettori amnentò del 50 "/g, il numci'o 
di quelli per capacità ditnintù quasi del 20 "/o-
l^robabilmente ])(>rchè si sara\ino portati nella 
categoi'ìa degli eletttni per censo molti di 
quelli che avrebbero avuto diritto di essere 
(ompresi come elettori per titoli. 

Nel 1889 in provincia i toimiini cambiarono 
a,rratto, gli elettori per censo discesero lino 
al 52.'27 (! nel distretto di Ampezzo sino al 
15.07 per 100 elettori. Col regno non si pos­
sono istituire confronti perdio mancano an­
cora i dati. 

interessi commerciali della 

B<:iutA»i'at<» c'<»iniiie('«ialc. 

La [uiraa origine di una rappi-esentanza 
commerciale in Italia è antica: università, 
collegi, consolati, case dì mercanti, officio di 
mercanj'ja ei'ano tutte corporazioni fondate 
su basi analoghe, aventi anclie potere giu­
diziario ed amniinistrativcf e quindi potere 
deliberativo ed esecutivo, che i-esero utilis­
simi servigi al paese. 

Abolite queste alla fine del secolo passato 
furono sostituite da camere di commercio, 
variamente ordinate, a seconda dei governi 
clie prima le istituirono e poi le regolarono. 

Nel Veneto le camere di commercio ven­
nero istituite colla legge Napoleonica 26 agp-
sto 1802 e regolamento 30 a[)rile 1804, rifor­
mate col decreto 27 giugno 1811. 

A quel tempo < 
provincia di Udine fingono rappresentati dalla 
camera di cornmercio di Venezia, della quale 
faceva parte un membro residente in Udine. (') 
Solo nel luglio 1816, per il decr'eto 27 gennaio 
1816, venne istituita una camera di Commercio 
anche a Udine, composta, come tutte le altre, 
di quattro membii, pi'esieduti dal r. delegato 
provinciale. 

All'epoca nostra le camere di commercio 
del Lombardo-Veneto, assieme a quelle di 
tutta la monarchia austriaca, vennero rior­
dinate colla legge 18 marzo 1850, e l 'ordi­
nanza 26 stesso mese del ministro del com­
mercio de Bi'uck, in quel torno di tempo 
andato da Trieste a Vienna con criteri più 
commerciali, ne ampliò le attribuzioni. 

Neil' impero austriaco vi erano in tutto 60 
camere di commercio ; a quella di Udine fu 
assegnata tutta la provincia omonima. 

Erano composte dì 10 a 30 membri e di 
sostituti in numero corrispondente alla metà 
dei consiglieri. Quella di Udine fu composta 
di 15 membri. 

I membri erano eletti per tre anni, si r in-
i\ovavano per terzo al 31 dicembre d'ogni 
anno. L'elezione'si faceva pubblicamente, sia 
a voce,dinanzi la commissione elettrice, sia 
in iscritto mandando una scheda suggellata. 
Così le camere di commercio del Lombardo 
Veneto erano informate al piincipio elettivo, 
menTt-e tutte le altre d'Italia, meno Lucca, 
ei-ano, più o meno," emanazione del rispettivo 
governo. 

II governo nazionale unificò le ringoio per 
le camere di commei-cio ed ai'ti in Italia colla 
legge 6 luglio 1862. Questa legge s'informa — 
a preferenza d'ogni altra delle preesistenti 
nelle diviu'se regioni d'Italia — alla legge au­
striaca e quindi al principio elettivo ; da qui 
l'opportunità, in una statistica elettorale della 
provincia di Udine, di riassumere anche le 
notizie relative alle elezioni commerciali. 

Il numero dei componenti le camere di 
commercio è determinato da 9 a 21, il torri-

(1) Cernazai, eletto il primo marzo 1806. 
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torio circoscrizionale è decretato dal governo. 
Oi'a ne abbiamo 73 delle camere, delle tjuali 
54 hanno la cii"coscriz;ione delle provincie 
omonime ; delle altre 10, 3 haimo sede fuori 
del capoluogo, 14 rappresentano solo alcuni 
circondari, altre 2 estendono la loro opera di 
attività su due provincie. 

In conformità a questa nuova Ipgge la 
camei'a di commercio di Udine fu l'iordinata 
col r. decreto 1 marzo 1868, assegnandole 19 
membri e giurisdizione su tutta la provincia. 

I membri durano in carica quattro anni, 
si rinnovano per metà ogni hiennio, nella 
prima domenica di dicembre. 

La formazione e revisione delle liste degli 
elettori è fatta dai nnmicipì nei lempi e 
modi delle liste-eleltorali comunali, colla sola 
differenza che la revisione deliidtiva di queste 
è assegnata aha camera di commercio invece 
che alla depuiazione provinciale prima, ora 
alla .giunta amministrativa. 
• Il governo detei'mina le sezioni elettorali. 
La nostra provincia ei'a divisa in 9 sezioni, 
aumentate a 20 per il r. dt-creto 4 settembre 
1882, quando appunto, |)er rimediare allo 
scarso concorso degli elettori commerciali 
alle urne, dal 1875 in poi s' andò aumentando 
le sezioiri, anche a comprendere in ciascuna 
sezione solo pochi comuni. 

II numero degli elettori commerciali nella 
nostra provincia da 1.663 nel 1870, andò 
gradatamente aumentando negli anni succes­
sivi (ino a raggiungere i 3.851 nel 1886, 1 
4.253 nel 1888 ed i 4.677 nel 1890; e quindi 
si verificò un aumento del 132 p, "/o a tutto 
1886, del 156 o/o a tutto 1888 e del 179 p. 7o a 
tutto 1890. 

Gh elettori del regno da 93.773 nel 1870 
montarono a 242.445 nel 1886, con un au-. 
mento quindi del 159 p. °/o, 

Crebbei-o perciò più gli elettori del regno 
che quelli della provincia nostra. 

Il numero degl'inscritti nel regno s'accrebbe 
sensibilmente negli ultimi anni — dal 1880 
al 1886 del 76 7o — pei-cliè in qualche ca-
raei'a furono erroneamente insci'itti nelle 
liste elettorali commerciali tutti gli arlieri 
operai — i quali non sono certamente com­
mercianti né industriali — che acquistarono 
il diritto elettorale politico per la legge 24 
settembre 1882. Infatti il mini.s'.ero d 'agri­
coltura, industria e commercio ha pur cosi 
interpretate le. leggi, alfermando che nel lin­
guaggio amministrativo e legale gii esercenti 
un 'ar te non sono ' coloro che per mercede 
giornaliera prestano l 'opera piii^ o meno 
manuale in un laboratorio od opificio qual­
siasi; ma bensì quelli che in nome proprio, 
per conto proprio e sulla propria responsa­
bilità lavorano in una data arte, impiegan­
dovi attività e "capitale. 

Nell'istesso periodo di tempo, 1880-1886, 
r aumento in provincia si fu solo del 74 % , 
più marcato nei distretti di Cividale, 95 7 o , 

Spilimbergo 128 Vo • Pei'ò il numero degli 
elettori s'accrebbe assai negli anni seguenti, 
tanto che i 2.207 elettori del 1880 diventa­
rono 4,677 nel 1890 e quindi mentre l'incre­
mento elettorale dal 1868 al 1880 è del 46 % , 
dal 1880 al 1890 è del 112 % . 

All'elettorato commerciale non è ammessa 
che una piccolissima |)arte dei cittadini, cioè 
quelli attendenti all' indust,ria ed al com-
mei'cio ; baèti dire che in pi'ovincia vi erano 
ancora nel 1809 ben 54 comuni senza nessun 
elettore comìnerciale, quindi tenuissìma, nel 
1886, tanto nel regno quanto in provincia, è 
la proporzione degli elettori a 100 abitanti 
(0.84 nel regno, 0.73 in provincia), ed anche 
questa porzione assai poco diligente in eser­
citare il suo diritto, massimamente nella no­
stra provincia in cui il numero dei votanti 
fu al massimo il 7.82 % degli elettori, e questo 
pure come eccezione perchè in media si ag­
girò sul 4 .50% portato a 7.64 nel 1888, Nel 
regno invece tale concorso, inaugurato col 
7.08 '*/() andò sempre aumejitando lino a rag­
giungere il 27 0 0 nel 1886. 

Aumentò qui il corpo elettorale, ma non 
il votante, anzi, in proporzione al numero 
degli aventi diritto al voto, i votanti sareb­
bero piuttosto in diminuzione. Solo nell'ultima 
elezione del 1887 troviamo un risveglio, forse 
prodotto dal maggioi' interesse delle elezioni 
generali dopo una crisi che provocò lo scio­
glimento della camera e la nomina di ini 
commissario regio. 

In alcune sezioni, e non sono poche, talvolta 
non vi ebbe neanche elezione : 

Anno 

nui\:ero delle sezioni elettornli 
nelle (juali lii votnzione 

totale 
ebbe Inofro non ebbe luoffo 

regno .irovineia regno provinoia regno pi ovinoia 

1870 14S 7 129 2 27T 9 
1872 154 4 137 5 291 • 9 
1874 119 3 190 6 309 9 
187G 309 4 245 5 614 9 
1878 357 3 267 6 6-24 9 
1880 380 4 248 5 028 9 
18,̂ 2 (1) 4 . (1) 10 (1) 20 
1884 5 15 20 
1886 5 15 20 
1888 7 13 20 

Ed anche dove vi ebbe elezione l'intensità 
elettorale commei-ciale è rappresentata da 
percenti molto bassi : 

elettori per 
regno 

100 abitanti 
provincia 

votanti SII 
regno 

100 elettori 
provinola 

1870 0.36 0 35 7.08 7.82 

1876 0.47 0.46 18.76 5.05 
1886 
18B8 

0.81 0.73 
0 80 

26.99 4.44 
7.64 

11 lainento dello scarso concorso alle urne 
commerciali t'. però generale, in parte dipen-

(l) Mancano le notizie, 
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dente dalla pur scarsa fede dei commercianti 
e degl' industriali nelle stesse camere di 
commercio, che, alle attribuzioni quasi tutte 
consultive — di dare informazioni e pareri, 
fare proposte e reclami, risolvere controver­
sie, elargii e sussidi, j n una parola (3'ccitare 
e indirizzare il movimento commerciale,' l'ap-
presentare presso il governo, promuovere e 
difendere gT interessi commerciali^ ed indu­
striali — non possono essei'e ai più di una 
appariscente utilità pratica e di vantaggio 
individuale. 

La stagione nella quale avvengono le ele­
zioni — prima domenica di dicembre — ha 
pure non poca inlluenza in determinare lo 
scarso concorso, come ne ha la mancanza di 
comitati elettorali e di tutti gli altri mezzi 
che servono ad eccitare il concorso alle urne 
politiche ed amministrative. Nelle elezioni 
commerciali il sindaco del comune di ele­
zione si limita a far affìggere all'albo l'avviso 
delle elezioni, ed attendere l'arrivo degli 
elettori il giorno stabilito per l'elezione, e 
quindi affrettarsi ad estendere il verbale ne­
gativo. 

Bisogna anche aggiungere che la maggio­
ranza degli elettori commerciali è costituita 
da esercenti arti (falegnami, fabbri, ecc. ecc.) 
e da bottegai, che non risentono diretto 
vantaggio dall'azione della camera di com­
mercio, la quale, pei' sua natura, serve più 
specialmente agli interessi generali e a quelli 
delle industrie e dei commerci più importanti. 

La riforma delle circoscrizioni elettorali 
1875-1882, avvicinando l'urna agli elettori, 
apportò però un sensibile miglioramento. Le 
medie proporzionali di votanti sugli inscritti 
precedenti sono rappresentate da 7.08, 7.52, 
10.41 per gli anni 1870, 1872, 1874, invece 
quelle posteriori danno un 15.26 nel 1878, 
il 19.70 uel 1880 e 26.99 nel 1886. 

Questo provvedimento — adottato nella 
provincia nostra nell'anno 1882 — offre i 
seguenti confronti: 

1870 7,82 "lo 

1872 4.07 »/o 
1874 4.44 "/„ 

1882 
1884 
1S86 
1888 

4.34 "lo 
4.07 "lo 
4.44 % 
7.64 "lo 

Il sistema elettorale prescritto dalla legge 
austriaca, che, come s'è visto, stabiliva una 
sola circoscrizione elettoi^ale e faceva man­
dare, a mezzo dei comuni, ad apposita com-
nissione costituita da un commissario gover-
mativo ed alcuni membri delle camere di 
commercio, la scheda di elezione scritta, sot­
toscritta e suggellata dall'elettore, dava risul­
tati di poco migliori. • 

Dall'esame dei verbali delle ultime elezioni 
trcviarao che l'eletto con maggior numero di 
voli ne riportò : 

61 giusta processo verbale 26 apr i le 1857 
43 . » " 3 febbraio 1800 

153 » 23 o t tobre 1865 

Per concludere riassumiamo nel seguente 
prospetto alcune cifre. 

a'" 

•BIUtUA 

-oià 

ouSaa 

a > 

o . 
,0^ 

S^cc 

3": 

a^ 

-oaA 

oiiSaa 

~ 0 J d 

ouSaj 

BfOUIA 

-Oda 

•BiontA 
-baci 

ouSaj 

UtQUtA 
- O J l l 

0 U 3 9 J 

BiourA 
-o jà 

ouSa.i 

UIOUtA 
-OJCl 

ouSsa 

•BrjuiA 
-o.icl 

OUS.9.1 

BtautA 
-'etcì 

ouSa.i 

•BIOUIA 

-oacl 

ouSa.i 

o o 
co 
o 

co 
o 

co 
o o .co 

—1 Oi' 
in co 

1 ^ b-
^ 

0 0 
O 

— W 
0 0 

co 
IO 
ire co 

<3D 
CO 

CO 

o 
0 5 

co 
l.V 

0 3 
co • 

CO co 
-ri* , O 

00 

o 
o 05 

co 
0 ( 

0 0 

0 0 
Ol 

IO. 
co 

12 
o 
0 0 

0 0 

io' 

CD 
co 

co co 
o o 

co 
OJ 
^0 

o o 
IO co 

IO 
lO 

o 
IO 

od 
IO o 

o 
o 

o 
o 

co 

o 
o 
co 
IO 

co 
co 
co 
co 

o 
0 5 
l O 

0 0 
co 

CD 
OS 

co 
LO 
CD 

o 
OS 

0 0 

OS 
IO 

IO 
co 
co 
l O 
co 

co 
co 
o 

IO 
co 

OT 

^ 
co. 

co 
co 

0 0 
co 

o o co o 

co l O 
co , 

o 
o , 

o 
co o 

IO 
o6 o 

00 
05 

IO CD 

co 
od 

o 
0 0 

o 
0 0 
co 

CD 
0 0 
0 0 

co 
co 

LO CO IO 
•BrauiA 1 r-, LO 

-ojdl 1 2 LO 
co 
IO 

lO o 00 

-* OS ' . • > / 

ouSa.i 1 -̂  OS co 
LO co 

(') 1S70-1S80 censimento 1871 popolazioiM presente ^ 1886-1889 
censimento ISSI popolazione residente o legale. 

('0 Per gli elettori ammiiii.'ìtpativi in luofjo dei <lati lK80e 188(5, 
pei quali noii si hanno statistiche, si espongouo citlelli degli anni 
1878 e,1887. . 1 o 1 

(̂ ) Si ralcolai'ono gli elei tori portati dalla lisla 1887 servibile 
pei- le elezioni 1888-1890, e quanto ai votanti si esposero quelli 
dell'elezione 1888. 
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Da questo prospetto si rileva a vista d'occhio : 
che circa agli elettori per 100 abitanti, di 

politici ne avevamo dal 1870 al 1880 meno 
noi che il regno, mentre dopo la nuova legge 
i termini s'invertirono. È naturale perciò che 
l'aumento nostro sia stato maggiore di quello 
del regno per arrivare a superare la media 
del regno ; di amniinistralivi ne abbiamo 
sempre avuti un maggior numero per 100 
abitanti noi che tutto il regno ; di commer­
ciali, sempre più bassa la nostra media di 
quella del regno quantunque, come questa, 
sempre tendente ad atimentai^e, non però 
nella proporzione del regno ; 

che quanto ai votanti per 100 elettoi'i : di 
politici, nelle prime due epoche abbiamo quasi 
battute le medie del regno; nel 1886 abbiamo 
in provincia forte l'ibasso, mentre il regno si 
mantenne quasi al livello del 1880. Dunque 

, la nuova legge, se influì ad aumeirtare il 
numero degli elettori, non riusci però ad au­
mentare la proporzione fia elettori e votanti, 
che in provincia fm-ono anzi in diminuzione 
in confronto del 1880; di amminislralivi, qwàn-
tunque come il regno si sia andati ciuasi sem­
pre aumentando, la nostra provincia è rimasta 
però sempe fortemente al disotto delle medie 
del regno ; di commerciali mentre a tutto 1886 
il regno è andato sempre aumentando il numero 
percentuale dei votanti sugli elettori, la pro­
vincia, danna media di qualcosa inferiore ai 
regno nel 1870, discese '̂ nel 1886 alla metà 
circa della media 1870, riducendosi alla sesta 
parte della media del regno; e solo nel 1888 
sì riscontra un piccolo risveglio, essendo 

"V rimontata la media prvvinciale a 7.64 % cioè 
"- .quasi quella del 1870, 7.82"/,,. 

Le nuove leggi elettorah, politica ed am­
ministrativa, però, se non hanno'àumentato 
il numero dei votanti rispetto agli' elettori, 
l'hanno aumentato, e di molto, rispetto alla 
popolazione. Infatti i votanti politici sono 
quasi quadruplicati in provincia ; e gli ammi-
nistì^Mvi sono più che raddoppiati nel regno 
e quasi triplicati in provincia; ì commerciali, 
sempre con la medesima legge, si sono da 
1880 a 1886 quasi triplicati nel regno, e por­
tati ad una volta e mezza in provincia, arri­
vando nel 1889 a tre volte il i880 od a due 
volte il 1886. 

In conclusione, la porzione degli abitanti 
che va a votare, e quindi che determina le 
elezioni, per effetto delle leggi ora vigenti, è 
COSI rappresentata : 

elezioni poliUclie 1 abitante su 20'k nel regno 
1 ì 

elezioni amministrativo 1 
1 

elezioni commerciali 1 
1 

» .su yo in provincia 
» su 1 l'/znal regno 
» su Ifj'/iì in pi'ovincia 
» su 435 noi regno 
» sn 16GG in provincia 

Infine voghamo aggiungere anche un con­
fronto fra le divei'se regioni d'Itaha, nei 

rapporti degli elettori colla popolazione e dei 
votanti cogli elettoli per tutte e tre le cate­
gorie di elettori politici, amministrativi, com­
merciali, basato alle risultanze dei diversi anni 
nei quali avvennero elezioni politiche generali 
ed elezioni commerciali. 

La regione che conta più elettori politici 
è sempre il Piemonte, seguito dalla Liguria; 
quella che ne conta meno rimane sempre la 
Sicilia. Il Veneto lino al .1880 era fra le re­
gioni che avevano meno elettori per 100 abi­
tanti; dal 1882 in poi passò ii-a quelle mag­
giormente provviste. 

Concorrono piti alle urne gli elettori del­
l' Italia meridionale. Il minor concorso riscon-' 
trasi nella Lombardia nel Veneto, e, nei 
primi tempi, nell'Emilia, nel Lazio e nel-
r Umbria. 

Il Veneto è sempre sotto la media del regno. 
Gli elettori per contribuzione prevalgono 

neir Italia superiore dove l'attività industriale 
è più sviluppata e la ricchezza più dilTusa e 
più ripartita, e prevalgono gli elettori per 
titoli e per capacità nell' Italia meridionale 
ove le condizioni economiche sono opposte, e 
dove si deve eziandio tener conto delle esclu­
sioni per analfabetismo che vi devono essere 
molto piìr numerose, e che, ricadendo esclu­
sivamente sui contribuenti, vengono per con­
seguenza a restringerne il numei'o, e cosi' a 
mantenere più basso il i-apporto di confronto 
cogli elettori per titoli e per capacità. 

Potrebbesi inoltre aggiungere la prevalenza 
che nel mezzodì hanno le popolazioni dei 
centri, e la mancanza quasi completa della 
minuta possidenza agricola, la quale dà invece, 
neir Italia superiore e media, un largo con­
tingente all'elettorato per contribuzione. Non 
ultima causa dell' accennata sproporzione del­
l'elemento contributivo può essere finalmente 
il numero grande dei piccoli comuni che .si 
incontrano in Lombardia e Piemonte, a favore 
dei quali la legge aveva assegnato un limite 
più basso per la quota del censo richiesto 
ond' essere elettore, in confronto dei comuni 
più popolosi, il numero dei quali invece pre­
vale neir Itaha media e meridionale. 

La regione veneta fino al 1882 ha più elet­
tori amministrativi per 100 abitanti che il 
complesso del regno; nel 1886 è di poco infe­
riore al regno. Superano la regione veneta 
però sempre il Piemonte, la Liguria, e la 
Lombardia, e nel 1876, 1886 e 1889 anche 
il Lazio. 

Quanto poi al votanti la nostra regione 
è inferiore al complesso del regno ed a molte 
altre regioni italiane. Il maggior concorso 
alle urne si riscontra quasi sempre nella 
bassa Italia e nel Lazio. 

Vi hanno più elettori commerciali per 100 
abitanti nella Liguria, nella Lombardia e nella 
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Sicilia, meno elettori nella Sardegna, nella 
Toscana e nelle Marche ed Umbria; il Veneto 
è di poco inferiore alla media del regno, ma 
fino al 1880 fu superiore a questa media. 

I votanti nel Veneto si aggirano sul '10<Vo 
degli elettori, quindi anche come regione la 
nostra apparisce meno diligente delle altre 
regioni del regno, 

È costante il numero maggiore di votanti 
nella Sicilia, nelle Puglie, nella Campania; 
mentre nella Lombardia, nella Liguria, nel 
Veneto — dov'è più gagliarda l'operosità 
commerciale — il numero dei votanti è bas­
sissimo. 

Infine le regioni che prevalgono per nu­
mero di elettori, in proporzione alla popola­
zione, su tutte e tre le categorie di elettori 
politici, amministrativi e commerciali, sono 
quelle della Liguria, della Lombardia e del 
Piemonte; quelle all'incontro che hanno 
minor numero d' elettori sono la Basilicata, 
la Sicilia, gli Abbruzzi e Molise e l'Umbria. 

Per numero dì votanti, in proporzione agli 
elettori, stanno in prima linea le Puglie, le 
Calabrie e la Sicilia, e, meno per le elezioni 
commerciali, anche la Basilicata e gli Ab­
bruzzi e Molise : in ultima linea la Lombardia, 
il Veneto, le Marche e 1'Umbria, e l'Emilia. 

MANTICA. 

^^m^m^-^ 

LA SOLITUDINE 

Diilà die cualcUi vali a si scuvierz 
0 cualchi r'iul al ven jù plancutt, 
Dulà elle cualchi grote a si davierz 
0 neri neri al è cualchi boscutt, 
Parcè che lenci in-tòr pini sòl mi viód, 
Content un raond di plui mi sint e cròd. 

E là no vind nissun in companie 
Se non i miei pinsirs e l'arpe me', 
Dismentéàd il mond e ogni dulie, 
No badi che al mio' cùr e al so plasè ; 
E rispuindind a la so' vos di amor, 
Scomenci '1 chant e o' laudi '1 mio' Signor. 

Ma, pùar mai me! Ce tancli ciio al mond a yoa. 
Che vuarbs di ment e cui lor cùr stropàd, 
No vierzin mai ju voi, come un talpon, 
Par-viodj Cheli che dutt al à creàd, 
E come farcs ch'a vivin cence lùs, 
No san vedòlu gran nanche par ùs. 

L'è ver che nissun sa ce che lui T è ; 
Ma ch'ai sevi, nissun lu puess neà : 
Se la so'ment a no lu puess vede, 
Se ben che un póc lu podaress chatà, 
Pur in grazie di cheli ch'ai viòd e al sint. 
Al puess cliatàlu e viùdilu presint. 

Par ver, se cualchi chosse a jè in chest mond, 
Bisùgiie pur che la so' cause a sòvi ; 
Il nuje a no' '1 dà nuje e al è un larond 
Cheli om ch'ai cròd che 'l càs un puest al vèvi : 
Dunche, ducuant ch'ai è si movi o no, 
Ducuant, al sint e al à la eause so'. '• 

Doraandìn pur a dutt che in-lór nus sta, 
Sevi che lu viod'in o lu siniin ; 
Domandinsi nò-s1.ess e chest cuarp-cà 
Che par preson de l'anime o' puartin ; 
E dutt a nus rispuind sapient e pio : 
Principi di ducuant l'esist un Dio! 

L'esist un Dio, nus dis cheli gran biell cil, 
Dulà che a nass la lùs e al ruze '1 ton ; 
Dulà che cu la lune, a mil a mìl, 
Lis stelis come pei'lis parin bon ; 
Dulà che '1 grand soreli al par e al è 
Di dutt il mond come '1 paron e '1 re. 

L' esist un Dio, nus dìs cheli arbulutt. 
Che 'l voli nus console cui so' verd, 
E che' rose tant rosse che pai'-dutt 
Il so' tant bon odor in-tór a pierd, 
E che' violate, cuanche l'ajar duàr, 
Ch'a nul tant bon ta l' erbe del so' sbàr. 

L'esist un Dio, nus dìs anche '1 torent, 
Ch'ai salte jù pa i crettz cun tant sussùr, 
E cheli rnjùzz che lampid e content 
Al busse la so' spuinde e al va sigùr, 
E 'I pràd ch'ai rid e '1 champ che tant al plàs 
E la vigne ch'a segne un biell travàs. 

L'esist un Dio, nus cighe dal so cuce 
L'acuite ch ' a - i domande 'l so bocon, 
E '1 passarla e 'l pitinutt del cuce 
Che pijuland a-,i cirin compassion, 
E cheli puar vièr che ta 'I pulvin scuindùd 
A-j d'is: — No sta lassami cà pierdùd ! 

L'esist nn Dio! Par lui, nus cighe 'l vint, 
0' vierz lis alis e par dutt o' svoli ; 
Par lui, nus cighe '1 mont, o' v(M vasint 
Cheli pont dulà che a Tom no 'l rive '1 voli ; 
Par lui, nus cighe 'l mar, ta 'l savolòn 
Si pierd e a mur dute la me' reson, 

L'esist un Dio! Par lui, nus cighe '1 nùl, „ 
• Mi slargi e o' toni par moia tampieste ; 

Par lui, nus cighe '1 lamp, dulà ch'ai ùl 
0' cigni tant lusint che ognun al reste; 
Par lui, nus cighe l'are dai biei coìors, 
0' legri-l-eiir dei pùars agricoltors. 

L'esist un Dio! No l'è né in cìl né in tiere, 
Par àjar o ta Paghe nanche un gran, 
Ch'a no lu sinti e che ciin sante vuere 
No lu protesti par so' sol sovran. 
L' esist un Dio ! Ducuant lu adoro e al tàs ; 
Ducuant in lui si mòv o al polso in pàs. 

E chestis tantis vòs de crèazion. 
Par Tom no sonin come un biell liisor, 
Parcè che 'I yhàv pléand e la reson. 
Al erodi e al ricognossi 'l Creator ? 
Ce vuèlial anchimò cirì mai Tom, 
Se Dio l 'à scritt in dutt il so' gi'an Noni? 

E l'anime che Tom par so' splendor, 
Come une stèle al puarte in ta '1 so sen, 
E '1 cùr ch'ai è par lui cheli 5hamp di amor 
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Dulà che la virtùd s-i sylialde al ben, 
No bastino par lui pai' che lu erodi 
E scuasi scuasi eh'a lu siati e viodi? 

E so par Tom l'anime so' l 'è un spieli, 
Che un pòc al mostre cui eh'a lu à crèàd, 
Cemiid mai pnèdial lui cui so' cerneli 
No viòdilu cun cualclii veretàd ? 
Il lusor del soreli pi'est nus dìs 
Ch'ai è '1 soreli che nus ven da cis. 

Ma cliest piiai' sord l'è mior che lu lass'in ; 
No V ì\\ sintilis propri cheslis vós : 
Par chest a l'è anche sord come un lincuin, 
Che nuje al dis des botis che son sòs : 
rSe dunclie ciiest pùar om no l'iil savè, 
Par lui jò US cròd e adori, o mio gran Re ! 

E uiiind jò la me' vós a cheli conciert, 
Che dutt, amor a us, mande '1 mond intii', 
Lassali, US prei, che cui mio cùr aviert 
Us làudi cui mio yhant il mio pinsir, 
E che chest gran di polvar tant sufìl 
Si jevi a bened'ius anche in cìl. 

Ma, mior che in altris liigs, in chest biell sìd, 
Che trop lontan dal mond, al mond no 'i plas, 
In chest desert dulà che tant pulid 
Si giold un'arte pure o tante pàs. 
Culi cuh si jevi plen di amor 
Il chant del mio pùar cìir a vò, Signor, 

Culi, pognett sore une biele erbute. 
Che a jè plui mulisiue di un velini, 
Uonge 1' ombre dei rams di une cisute 
Dulà ch'ai cipe '1 rusignùl scuindùd. 
Culi, su cheste rive tant bilite, 
0' sint plui (jhare e amabil la me' vite. 

Culi si sint plui dolz il sussurutt 
De l'arie eh'a sospiro inamoràde ; 
Culi si viod plui legri '1 r'iulutt 
Ch' al lenz lis bandis de so' verde strade ; 
Culi plui biell al è cheli chant di amor 
Ch' al fàs, miriànd lis piòris, il pastor. 

Culi plui bon al ven l'odor del pràd, 
Furnid di tantis jerbis e rosutis ; 
Culi plui limpie la rosade a cliàd. 
Par ridi plui lusint su pes ramutis ; '̂  
Culi, cuand che '1 soreli al nass e al mùr, 
Plui grand lu viód il voli e un mond plui pur. 

Culi, cuand che la lune a lùs pe' sere, 
La vite a bèv lis oris plui preziosis, 
E l'anime si vierz a che' prejere 
Che a va là sii come un vapor di l'osis, 
E, come in brazz de mari 1' inocent. 
Il cùv si sint plui libar, e content. 

Culi un jetutt di muscli a l'è plui cliàr 
Che un jett di piume ta i palazz dei siors ; 
Culi l'è mior par coltre un piiar tabàr, 
Che une cuvierte dei plui vivs colors ; 
Culi un ripàr di ramis al plàs miei 
Che une tende di sede o un zir di vèi. 

Culi, cence prèale nanglie un gran. 
Su lis palpièris a cimie la siùm, 
Cheli dolz ripòs, cheli suspiràd ingiàn, 
Ch'a nus ristoro '1 cuarp e '1 so' costùm ; . 
Né a manchin tantis voltis chei biei siiims 
Che nus legrin la ment cui lor barlùms. 

La siùm, cu la so' grazie tant putide, 
In cheste pàs tant grande prest a nass; 
In tai palazz dei sioi's a jè bandide, 
0 masse pòc chei pùars passùds a pass, 
E mai o scuasi mai par lor al ven 
Un siùm ca j lassi in cùr un pòc di ben. 

Culi, cuand che si duàr, il rusignùl 
Cui so' biell cliant nus compagne '1 ripòs ; 
E un ajarin che di mil gusch al nùl, 
A nus console in-lór dutt amoròs : 
Se '1 trist al duàr anche in t' un jett di rosis. 
No r a di chestis oris tant gustosis. 

Culi, cuand che l'aurore in cìl a eriche. 
Il voli a si daviei'z ai siei lusors. 
Ce grand spetacul, ce stupende triclie 
Di ligrìs, di belezis, di colors ! 
L'om che culi si chati in chest moment, 
S' impai'adise '1 cùr e anche la meni. 

Culi, svoland pos l'amis, 1' ucelutt 
Il so' salùd al chante pai gnuv dì ; 
Culi si sint il bè de l'agnelutt 
die legri lu salude anche cussi : 
Culi... baste... mi pierd... devi tasè... 
Ma, anche pierdud, o' vuei lauda 'I mio' Re. 

Pur anchimò in chest mond a son di chèi 
Ch'a vivin del so' jòv inamoràds ! 
Se lór, lassand il so' bruti ingredèi, 
Vignissin cà cui lor pinsirs cambiads, 
Lu zuri che, lassand la vuere e 'l tuessin, 
La pàs e '1 sani amor a chatarèssin, 

Ma no vind mai cerchàd la biele pàs, 
Ch'a si sint e si giold in chest bon sid, 
Par lor un romitori, no l'è càs. 
No 'l mostre nissun ben, nissun invid, 
0 al è pluitost un lùg dulà che '1 cùr, 
Pi'ime dal iimp, a si scuniss e al mùr. 

Par chest par l'om ch'ai va daùr il mond. 
Il mond al è cheli jòv ch'a j ronip il cuell ; 
Par chest il so' splendor pai pùar tarond 
No l'è che un pòc di lustri su la pioli: 
Cliest om al si cròd* libar e content. 
Ma al à iti '1 cùr un pès e un gran iorment. 

Jò lassi la me' vali e la me' rive. 
Lassi la groie e su pe' moni o' voi ; 
Land su, me giold sunand un pòc la pive^ 
Cence chalà se a sevi strade o troi : 
0' rivi in som de moni, o' smiri in-tór, 
E un'altre volte o' laudi '1 mio' Signor. 

ca su, sun cheste ponte ch'a si jeve 
Sore ches altris come un grand zigani, 
Plui libar il mio cùr a si solevo, 
E l'anime plui vierto inf,one un chant : 

• Sun cheste cime piene di ligrìs, 
Mi sint e viód plui donge al paradìs. 

E anche cà su dutt cheli che o' viod e o' sint. 
Oh ce spetacul gnùv ch'ai è par me ! 
Cà su plui pur e viv al spire '1 vint. 
La lùs plui nette e plui serene a j è ; 
Plui làmpids e plui biei son cà i colors, 
Plui dolz i sons e plui gustós j ' odors. 

Di cà, se '1 voli o'^plei sul pian a stìl, 
Lu pierd in t' un spetacul di bassure ; 
Se lu alzi in su, mi par che l'aro del c|I 
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Mi piombi sore '1 cliav e o' sint paure : 
Diitt al è grand cà su, dal clapp al cretti 
Da Ta rose salvadie al cufc pini drett. 

Olle se o' in' incollanti tant e m'iiitruniss 
Par viodimi cà su sua clieste banche, 
Oh ce tant aiichimò ch'o' mi stupiss 
Par viodi in-tór di me la nèv tant bianche, 
E che' boscae di pezz tant iunge e nere, 
Che a plorab a sbrisse jù par la costière ! 

E chestis grandis cròdis di clapp viv 
Gir a stan là in pis come i soldàts in vore, 
E i còndars di chei cretts dula eli' a viv 
La regine de l'ajar cence póre, 
Chesch còndars, cliestìs cròdis anylie lór 
Mi metin in ta '1 cùr un grand stupòr. 

E stand sun chesle ponte, biele alture, 
Dulà che '1 lamp al svuizze e '1 ton busine, 
Butand il voli in jù viers la pianure, 
Ce pàrial l'om che lenci-là al ghamine ? 
0' cliali... o' §haH... e dopo un pòc di cont, 
— Pùar om — o' dis — tu no tu sòs clie un pont ! 

E pur chest pont, chesi gran di pùar pulvin. 
Al è plui grand del mond e plui eh' al par : 
L'è ver ch'ai viv un'ora chest meschin, 
Ma anghe in t'un'ore al móv e tiere e mar; 
E no volind savè di muri dutt, 
11 cil al chale e a no si cròd uh butt. 

Dunche tant pizzul isal il puar om 
Che pòc a iu si stimi plui del nuje? 
Parcè claniàlu simpri cui brutt noni 
Di un pugn di pòlvar o di puàre.ruje? 
L'è chest un grand sperzùr, cence parcè: 
L' om al è grand; ch'ai pensi ce ch'ai è. 

. L'om a no l'è chest puar impast di crèe 
Ch'a si messede un pòc e al va ben prest; 
No l'è cheli lamp che un sol moment l'incèe 
E pò noi lasse un segno del so puest ; 
Wo r è che' jerbe che su l'albe a nass 
E anche prime di sere a è lade a spass. 

No no, chest no 1' è l'om 1 L' om ver al è 
L'anime so', '1 so' spirit imortàl : 
L'è che' vite ch'ai sint dentri di sé, 
Né come la so' ghàr a jè mortai : 
L'è Foni che' stele ciie cumò a par vii. 
Ma un'altre di a lusarà là in cìl. 

Puarùte pelegrine in chest desert, 
Dulà che dutt cui timp al cliàd e al mùr, 
Cheste ànime a si sint, e a viòd aviert 
Un altri limp, un altri lùg sigùr : 
Un timp ch'a no 'l vara albe né sere. 
Un lùg di eterne pàs e vito vere. 

E ch(ste vite, chest destin jo-cród : 
Ta '1 cùr a mi sbisie e cà lu sint : 
Lu cròd, lu sint, lu brami, za lu viòd. . 
0' lu ài vicin... 0 lu ài sonasi pi:esint... 
Intant in cheste pàs, piene di amor, 
La me' speranze a polso sul Signor ! 

L. C. 

S ^ = 

LA CHASE DAL VINT. 
(Friuli orien(ale). 

[Jiic volte al jere un Re che al veve tre 
fis. Il plui gi"and al veve nora Pieri, il second 
Jacurn e il tierz Nardin. Une raatine ches?h 
zovins si jevin, e, comie il sólit, e van a phatà 
lor pari in tal jett. E Pieri, doj)o vè-i bussàde 
la man, i dis: 

— Pari, cheste gnott o hai fatt un biell sium. 
Mi soi insumiàd che mi vevis regalàds duph 
cuan(,;h i uestris fhamps e lis uestris ghasis. 

— Ben — i rispuindè il Re — e jo cuand 
che 0 miirirai ti lassarai chasis e phainps. 

Dopo, al salte su Jacum: 
— E a mi, pari, — al dis 

regalàds dufh i uestris yhavài. 
— E tiei e' sarai! i phavài — 

il R,e; pò si volte a Bernardin e 
tu, fi mio, di ce ti sestu insumiàd? 

— Re — i dis Nardin — jo no mi soi 
insumiàd ne di chasis né di yhavài, ma che 

- mi ve vis 

al rispuind 
i dis: — E 

tignìvis in man 
cheli mi lavavi 

sberle il Re 
pari al vevi 
subit 

e 
di 

guai 

di 
cheste 
i ciiell 

vo inzenoglàd denant di me 
un ^hadin d' arint, e jo in 
lis mans. 

— Ah maladett lì! — al 
Dunghe crodistu tu che to 
serviti in cheli mùd? Fùr 
Qhase e no sta torna mai plui 
che ti judarà! — 

Nardin al vaive e al prèàve disind che lui 
noi veve contado che la pure veretàt. Ma no 
i zovà nuje, parcè che sul moment al vigni 
paràd tur dal palazz, sol, bandonàd su la 
strade come un ghan. 

Alore si mette in viazz par cirì la so fortune. 
Al phamìne, chamìne, in devant, in devant, 

dute la zornade senze viodi ànime. Al jentravo 
in t' un bosch cuand che si fasève gnot e lui 
al vaìve simpri, pensand-si di dovè sta a 
durmi fra lis hestiis, i iòvs e i serpints d i ' a l 
sintive businà fra i arbui. 

Al jere un scùr maladett par dutt il bosch. 
In t' un moment i par di viodi, né si ne no, 
lontan lontan, un pizzul lusòr. Nardin al si 
•senlì consolàd, e, senze pierdi timp, al va do 
bande di cheli lumin. 

La strade e' jere kinge e piene di stechs, 
di spinis, e di bestèàtis. 

Finalrrrentri, vicinand -si simpri plui, al po' 
capì che cheli lusor al jere in t' une ghasute. 
Al va dongie, ma i ven plui póre pensand che 
e' podeve jessi une phase di sassins e che 
podévin copàlu. Ma, ce f a? sta lì in cheli 
bosch dute la gnot? A risphio anghe di jessi 
inangiàd dal lóv?... Al si fàs coragio e al 
batt a la puarte di cheste ghasute. 

— Cui èia?. . . — al sentì subit dentri une 
vòs che lu fase trema come une fuée di pòi. 

— A r è un puar frutt paràd vie di phase 
so — i rispuindè Nardin — e ch'ai va pai mond 
a cirì fortune. Viarzéimi pa' l 'amor di Dio! 

E alore la puarte si viarz e ti ven fur un 
brutt diaul di veghe che dis: 
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fìig; 
comenzave a ve compassion e 

— Cui sestu? Cemùd ti clamistu? Dontre 
ve^nistu? * ' 

— Sci I^ardin^ fi di un Re... 
E la viale: 
— Va in te stale, ghol la forphe e torne cà. 
E,Nardin al le e al torna cu la forghe. 

^ — Cumò — 1 disè la vlele — tirimi su lis 
céìs che ti yiodi, parco die lis ài'tant iungis 
che mi veghin ju pe muse e no puess vioditi. 

E Nardin alore i para su lis céis, e jè, 
dopo vè-lu ben pluxiàd, lu ias entra dentii e 
sintà daùr il 
, La ve'glie 'e 
i disè: 

— Tu, tu sès enti'àd te yhase dal Vint e 
jo 0 sci so mari. Guai se cuand-ch'al torne 
a yhase il Vint ti viód! Lui al maludiss i cri-
stians.... 

11 puar" friitatt si spàurìve a siutissi a di 
cussi, e al voleve sghampà vie; ma je i deve 
cor agio. Lu fase cena e lu mette a durmi 
sott une sphale. 

Al jere apene inchu-midìd cuand- che il Vijrt 
al torna a ghase businand pai bosch, e apene 
entràd i dìs a so mari: 

— Ca mi spusse di cristianin! 
— No, no sta ve paure, li • mio — e ri-

spuindeve la veglie, — uà dentri no l'è jèntràd 
nissun. 

Lui al stentave a * crodigi ; ma parcè che 
r ere stracc, no '1 le a matèà pini di taht e 
al si butà sul jett. 

Prime che al cricass il dì, la veghé e va a 
dismóvi Nar-din e i dìs : 

— Sghampe vie denant che al jevi mio fi. 
E lui: ' ' 
— E in dulà ajo mo di là? 
— Sint, jo ti doi une noie, une ghastìne e 

un naranz. Forsi il Vint ti corarà daùr e tu, 
prime • tu butaràs daìtr la schene la nòie; 
cuand-eh' al ti tornarà a ghapà, pe seconde 
tu tiraràs la fhastine, e linalmentri pe tiarze 
il naranz. Ciò anghe cheste bachetùte cuh; 
cun jè cuand-che tu us, tu ti faràs pizzul 
come une'furmie, o fuart come un leon, o 
biell come une stele. 

Nardin no '1 fmive di ringrazia la buine 
viole; e pò, saludàde, vie di galopp pai bosch. 

Intant il Vint al' jeve, si vise di ce eh' al 
veve nasàd la gnott prime e si raett a cori 
daìir a Nardin come un disperàd e land simpri 
daìir la so feràde i riva dongie. Alore Nardin 
biite daur la schene la nòie, e subit, fra lui 
e il vint e salta fiir une muràe che impedive 
al Vint di passa, in ihìid che ihtant Nardin 
al podeve còri. 

Il Vint dopo di ve fats un ghadaldiàul di 
sfuarz, al rive a-d'-ore di fa une buse tal 
mùr; al passe e al cor di gnùv daùr di Nardin. 
Chist al leve che '1 pareveche no '1 toghass 
fiere; ma il Vint,' che al veve, pini buine 
giambe di lui, no '1 stè tropp a rivai dacìs. 

Còme che Bernardin lu viòd,'al bìite daùr 
cópe la ghastine, e in t'un lamp al nass un 
bosch di fhastinars lung lung, e il Vint al 

s'imbredeje daprùv, e l'è stàd un piezz a 
saltà-i fùr;.e cuand-che al si liberà di ogni 
imberdei, torna a cori par (;hapà Nardin e 
za i jère dongie, pe tiarze volte. Alore M fru-
tatt i bùte daiu' il naranz. Cheste volte al 
saltìf fùr un mar ihimens, e il Vint- al si 
mette a nadà; ma rivàd tal miezz, no '1 podève 
là plui indevant,.e al si ineà fasind dei ségnos 
a Nardin come di-ole syindicàsi. 

in chest mùd Nardin in die zornade al veve 
fatis un montis di mìs, e suH' Ave Marie al 
jere rivàd vizin un biell pais e, par caritàt, 
al si ferma a durmì in - t ' un (inili. 

Tal domali,, zirand pai pais, al ti viòd un 
gran concors di int 'e al ven a savè che. 
in che dì e dovevo jessi une batàe e-che il 
vinzitòi' al veve di sposà^ la fìe dal Re di chel 
pais. Lui aloi'e al si ri'cuardà de bachetùte 
che i veve dàde la mari dal Vint e làdvicin 
il palazz de Regine al si fase vigni pizzul come 
une fiu'miee senza jessi viodut al enti'à te 
fhamare de (le dal Re che jere un mont biele. 

Alore lui al de venta il pini biell zovin che 
si podess viodi e si mete a fevelà cun cheste 
fantate, che no spietà tropp par inamoràsi 
di lui. Bernardin i conta la so storie e al 

,stabih di combàti jìar sposale. Ven l'ore de 
batàe, e lui pe virtùt de bachete al devente 
plui fùart di un leon, e al scoinenze a scom-
bàti, e in - t 'un moment al vinz dugh- chei 
altris. .Cussi al podè sposa la fié dal Re. 

Dopo pòc timp al muri chest Re, i lpari de 
nùvizze, e Nardin al resta lui sul trono. 

Nardin al jere senèòs di viodi so pari e i 
siei fradis. 

Tornand e' patrie cu la so spose, i tophà 
di passa cheli mar ch'ai veve fatt vigni su lui, 
butand la naranze, par salvasi dal Vint. Cuand 
eh' al si ghatà tal miezz, dutt t' un colp al 
salta su. il Vint e fasind un gran davòi ta 
r aghe, al ven dongie il bastiment, lu ghape 
cun dutis dós lis mans pai timori e lu sacóde 
come par ribaltàlu. Nardin, devenfàd alore 
pe' seconde volte fuart come un leon, al-
chapà il Vint pai cuell e lu sghiafòà come un 
giàl. Dopo al l'iva di là dal mar, al phatà 
plui in jù il bosch dai ghastenars e 111 mui;àe 

. sbusàde dal Vint e fìnalinentri al capita in te 
ghase de viole, la ringrazia e benedì cent voltis. 

So pari intant, che al erodevo che Nardin 
al foss muart da jui piezzon, al veve. sintùd 
a dì eh' al vignive tal so pais un -gran Re e 
che al veve cun sé un moirte di int. Lui al 
jere deventàd veglio e i siei fis un pòc di 
bon dugh-ju.doi, sì che al si lamentavo de 
muart dal puar Nardin e dal mài che i veve 

' fatt. Fatto sta che al va Incuintri a chést Re 
e i fàs onor in'ogni maniere e lu invìde -tal 
so palazz,, e cuand-che vevin di sintesi a 
mangia^ al ghol un ghadin d' arint plen di 

.aghp e al,si inzenogle denant di Nardin par 
che al si lavass lis mans. -

Nardin no '1 podeve tignisi di vai, e senze 
lavasi ah gliape a brazzecuell so pari e lu 
busse te muse, ^ ^ 
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amm i r, j 

'dell'antica Giurisdizione di Latisana 

(Coiiliiiuazione e fine). 

L'esame della Terminazione 5 giugno IftìS 
ha questa importanza che, a lato del Ca|)itano 
di nomina Giurisdizionale, troviamo due Giu­
dici eletti dal Corpo dxlla Terra. 

Sotto la dominazione dei Veneti Patroni, 
aveva, quindi, Latisana acquistata una mag­
gior guarentigia all'indipendenza della Giu­
stizia,, guarentigia che non pare le fosse 
assicurata dal trattato col Conte Mainai'do 
di Gorizia. Anzi, dah giuramento di fedeltà, 
sembrerebbe che, l 'amministrarla fosse |)ro-
prio ed esclusivo del Gastaldo, iriiui accenno 
eissendovi che gli antichi Giudici ne avessei'o 
parte, dopo l'abdicazione fattane in mani del 
potente Signore. Jgnoi'O, in qual epoca pre­
cisamente sieno questi due Giudici ricom[)arsi 
nel nostro piccolo, ma vecchio tribunale. Vi 
è cenno, per-ò, che il privilegio fu reclamato 
e riconosciuto contro qualche Capitano pre­
potente. Anzi abbiamo una istanza del IGSI,* 
dove con rispettose, ma nobili parole, si;porta 
doglianza ai Patroni e se ne ottiene udienza 
ed effetto. 

Trascriviamo il documento : 

(( Ilhistriss. Signori 
e Signori Colendissimi 

«All'amore, alla Fede, ed al debito verso 
la Patria, conviene, che con ogni affettò pro­
curino i Cittadini di vivamente conservare 
le ragioni e privilegii della medema. Quindi 
è, che Noi di Latisana Sudditi, e Servitori 
fedelissimi di V.V. S.S. Illustrissime, veden­
doci turbidata, e posta in dubbio dal Capi­
tano loro la chiarissima, e indubitabile au­
torità, che goderono anticamente gli antenati 
nostri, e noi medesimi con buona grazia di 
V.V. S.S. illustrissime, e de' Predecessori 
Loro, cioè di sedere con esso Cai)itanto "al 
Banco di ragione e giudicare in ogni caso 
Civile, e Criminale, siccome da tante scritture 
dal. corso di tanti anni, e da molte confen=L 
mazioni appare, siamo costretti col mezzo de 
pi'eseiiti Nonzii pregare, e supplicare V.V. 
S.S. Illustrissime* che si degnino, e per affetto 
di giustizia, e per atto del suo cwstante 
volere,- con suo nuovo Decreto, in quanto 
facesse bisogno, autenticare, e confermare le 
dette ragioni nosti'e : ne discaro esser li deve, 
che questa dignità sia nelle persone de' loro 
Sudditi collocata, perchè se bene al di dentro 
con la prudenza sua riguarderanno, vedranno, 
che ogni nostra onoi'evolezza all'autorità e 
grandezza di V.V. S.S. Illustrissime si con-
giurige, assicurandole che con non minore 
fede da noi sarà esercitata, di quello con che 
esercitata fu dalli Antecessori nostri. » 

A queslo franco richiamo dei propri dii'itti 
e privilegi, ecco come l'ispondevano i Giu-
risdicenli : 

« Magnifico Signor Capitanio 

«Veduta da Noi la supplicazione presen­
tala dalli Nonzii per ntìme delli Cittadini 
delfa Tisana Sudditi Nostii, che rimandiamo 
inclusa nelle presenti, ed avuta sopra il con­
tenuto di essa la debita considerazione, de­
siderosi Noi di gratili Carli, abbiami) delibei'ato, 
che de caetero li due Giudici, che da Noi 
sa-ranno d'anno in anno giusto al solito eletti, 
debbano sedere e giudicare in tutte le Cause 
Civili e Criminali insieme col Signor Capi­
tanio, che di tempo in tempo sarà da Noi 
posto in essa Teri-a. Dovendosi poi osservare, 
die quella sia e s'intendi Sentenza, nella 
quale esso Signor Capitanio Nostro convenirà 
almeno insieme con uno dei detti Giudici, 
sebbene l'altro Giudice fosse dì diversa opi­
nione : ma se il detto Signor Capitanio nel 
giudicar esse Cause sarà d 'una opinione, e 
gli altri due Giudici uniti dall'altra," ovvei'o 
se tutti tre fossero di diverse opinioni, non 
s'intendi esser' seguita Sentenza di sorte 
alcuna, nel qua lcaso sarà dalli Signori del­
l' anno delegato uno o più Giudici con auto­
rità di Giudicar essa Causa inapellabilmente; 
e le pi-esenti Nostre insieme con detta Sup­
plica farete registrare nella Cancelleria Nostra, 
e pubblicare ne' luochi soliti a chiara intel­
ligenza di cadauno, acciò sia cosi inviolabil­
mente conseguito ed osservato.» 

NlCOr.Ò VliNDRAMIN 
MARC'ANTONIO MOCENIGO 

MARCO PRIULI per nome del Signor Gerolamo 
AGNEsrNA BERNARDO 

ZUANNE BAIÌBARIGO 

ANTONIO QUERINI per nome mio e di mia 
Consorte 

SEBAST[ANO BERNARDO 

BORTOLAMIO V E N D U A M I N . )> 

La lettera fu l'icevuta, come consta dal 
reg-i*tro di Cancelleria, in die Jovis 9 mensis 
Decembris 1621, ed a suon di trombetto 
jìubblicata colla supplica nella loggia dei 
Nobili sotto il palazzo Vendramin, ed ancoi'a 
alla loggia del Comun di Sottopovolo, magna 
moltitudine conventa. ^ 

Una disposizione del dS maggio 1628 dei 
Giurisdicenti stabiliva poi, che i Giudici eletti, 
non potessero essere rinnovati in Ufficio se 
non dopo la contumacia di un annp. 

DOTI. VIRGILIO TAVANI. 

DOMENICO DEL BIANCO,editore e gerente responsabile. 

Tipogr. Patria del Friuli — Propr. Domenico Del Biancp. 
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Cna notizia, che interessa, oltre le altre terre italiane soggette all'Impero 
d'Austria, anche il Friuli Orientale, dove contiamo amici carissimi e collàìaoratori: 
il Governo austriaco ha sciolto la Società Pro Patria, la quale si prefiggeva difen­
dere, contro le mene slave e tedesche, la lingua e la coltura italiana in tutte le 
indicate terre. Scuole popolari, giardini d'Infanzia, conferenze, biblioteche, — 
ecco i precipui modi onde estrinsecava la sua propaganda, la Società Pro Patria. 

Diamo, rattristati, V annuncio dello scioglimento, ap[)unto perche si tratta di 
Società non politica, ma di mire altamente ed italianamente educative. 

iJfline, 17 luglio. 

UNA MEMORIA 
.«Ì>I;L,LA C I T T À n i uni : \ i<: 

Neil' ultima adunanza dell' Accademia lulineso, il 
doU.V. Joppi lesse una Memoria sulle origini e svi­
luppo della città di [feline fino al 14Z0, della quale 
('.vediamo opporluno qui pubblicare un breve rias-' 
sunto. 

Delineala la posizione e l'importanza del Castello 
di Udine, avanzo forse di costruzione romana, l'oratore 
ricordò elie la prima menzione di esso trovasi nel 983, 
ne! quale anno venne con altro Ire castella donato 
dall' imperatore Otione II a Rodolfo, patriarca di 
Aqnileia. Nel 1-182 Udine era soggel,ta all'avvocazione 
dei conti di Gorizia, successori dei conti diPeilsIein, 
i quali vi tennero il placito o giudizio come avvocati 
delia chiesa aquileiese e percepivano dagli udinesi un 
lieve tributo. 

Intorno al colle di Udine, sotto al quale un po' alla 
volta si erano aggruppate alcune case, esistevano fmo 
dal secolo XII pareccliio ville e casolari abitati da 
contadini e da pastori, die andav.ano dissodando le 
selve e le pj'aterie cii'costanti. Ma l' aumento della 
popolazione era lento al juxri dello sviluppo della 
coltura, mancando 1' acqua nella pianura fra il Torre 
e il Cormor. Non si conosce in qual modo, né quando, 
nò da ciìi >ieno state condotte verso Udine lo acque 
del Torre raccolte in due canali detti Roje, e solo si 
sa che nel 1171 l'opera già era eseguita. 

Allora le ville di Fracchi uso, di Grazzano ed altre 
si accrebbero di case e di abitanti, e la villa maggiore 
di Udine, ampliata essa pure, divenne il centro di 
tutte. Anzi il patriarca Bertoldo institiù nel piano 
sottoposto al castello un mercato che allettò vicini e 
lontani a stabilirsi nella nuova terra, la quale del 
resto progredì tanto che alla metà del secolo XIII era 

già sede di una pieve nella chiesa di S. Maria del 
Castello, dalla quale dipendevano molte altro nelle 
ville vicine. 

11 dott. Joppi parlò quindi dei privilegi concessi dal 
.patriarca Gregono di Montelongo agii udinesi, e della 
prima cinta da lui fatta a difesa della teira e della 
chiesa nu\ggiore di S. Odorico (ora Duomo) e del 
convento dei Francescani da lui erotto in. luogo alloi-a 
fuori delle odierno mura. Favori pure Udine il pa­
triarca Raimondo della Torre, allargandone la cinta, 
fortilicandola con alto torri ed ordinando in modo 
migliore il giovane comune, al quale donò inoltro i 
redditi dei dazi, che furono avviamento alla fulura 
prosperità. Durante il patriarcato di luî  Udine s'ac-

• crebbe di popolazione per l' immigrazione di molto 
famiglio lombarde, che portarono nella città denari 
ed industrie. Allora vi si ]-icovorarono molti agiati 
abitanti del contado. E mentre il patriarca chiamava 
nei pressi della terra nuovi coltivatoi'i di campi, ai 
quali con tenue livello dava terreni incolti da disso­
dare, il comune loro ollViva protezione, buon governo, 
sicurezza, medici e passatempi, come le corse dei 
pedoni e dei cavalli, che si fecero in Udine p)'ima 
del 1300. •• 

L' opera di Raimondo fu continuata da uno dei suoi 
successori, il patriarca Bertrando che risiedendo quasi 
sempre in Udine, ne curò in ogni modo il progresso, 
onde la città pel bv.on volere dei pati'ìarchi o per la 
saggezza del governo comunale, verso la fine del 
secolo XIV, era riguardata come la capitalo del Friuli, 
e lo divenne di fatto ned U2Q quanrio l'intera pi'O-
vincia passò sotto il governo dei Veneziani. 

L' oratore espone finalmente, come indizio dell'au­
mento della popolazione il grande numero di chiese, 
di conventi, di ospitali e di confraternite ch'ebbero 
vita in Udine nel 1.3C0 e le forze militari su cui poteva 
allora contare la città, che noverava 4000 abitanti, 
tre parti dei quali erano contadini ed operai ed i 
restanti agiati borghesi e notai che reggevano la 
cosa pubblica. 
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IL DIAVOLO Di MONTEMAGGiORE, 
Montomaggiore, in lingua slovena Brizje, è piccola 

villa internata fra le gole montuose del. Distretto di 
Tarconto (1). Gli abitanti sono gente laboriosa, di 
svegliato ingegno,' spediti nel parlare l'italiano ; solo, 
forse un poco troppo litigiosi (5). Ora è in questo 
villiaggio che trovasi una Cliiesuola dedicata all'Ar­
cangelo S, Micliele, la cui effigie intagliata in legno 
spicca suir altare in atto di calpeslai'é un ribellato 
demonio, cui tiene in arresto colla vibrala sua lancia. 
Ed è di questo grappo che si ricorda grazioso aned­
doto. Cinque lustri ancora non sono, che in un giorno 
bni'rascoso d'estate grossi nuvoloni rimestandosi in 
gran turbinio, fra lampi e tuoni si riversavano sopra 
Montemaggioro. Il santese, uomo dabVjene, riparato 
dietro 1'.uscio della Chiesa, tirava i capi delle corde, 
le quali estei'namente davano movimento a due cam-
panuccio appese all'oreccliione- sopra la fronte della 
Chiesa stessa. Ansava ; e la grandine saltellava alla 
spicciolata... poscia aumentava in quantità ed in vo­
lume e smaltava il suolo. Cresceva l'affanno dell'uomo, 
il quale a guisa d'un che sogni, andava frammezzando 
qualche Ave a rrìiile imprecazioni. Riesciva inutile.... 
D'improvviso abbandonò le funi, scattò sull'altare, 
arrappò il diavolo, e sbucando dalla porta gettollo 
in'un'burrone, gridando: 
• — Va; provane il gusto. 

Inde irae. 
Il salto fu mortale per la statua, la quale si spaccò; 

ma il giuoco non piacque ai fi'azionisti, che obbliga­
rono l'eroe a sostituirne un' altra. Da un intagliatore 
dozzinale di Bergona egli si fece lavorare un diavolo 
nuovo in ceppo di Ctli'pino;, e compito che fu, h) 
depositò in .pegno presso 1' oste di Bergona per iscotto 
di lauto vino; nò i compaesani poterono avere il 
commesso lavoro senza riscattarselo. 

Fu collocato a suo posto, ma in breve fu rivenduto 
a quei di Pradielis, provvedendo uno di miglior arte 
per la cliiesa di Monternaggiore. Ed in vero questo 
ultimo intaglio .riuscì benissimo;- mentre 1" ar1i;sta 
seppe dargli queir imiironta, che s' addice a chi freme 
sotto ai piedi dell'Angelo vincitore; si che dalla fo-
rigna bocca, dagli occhi stralunati e fiammeggianti 
spira eterno odio e vendetta eterna. Fissarlo, torna 
disgustoso, abbrìvidisco. 

Nel 1874 dovendosi per la prima volta costruire 
sull'altare un tabernacolo di pietra; essendo questo 
alquanto comodo, veniva impedito nel collocamento 
dalla statua del diavolo. Fu d' uopo fare la sezione 
ad una nàiica, e lo scalpellino colia matita segnò la 
parte da recidersi. Ma quando si trattò di fare 1' o-
perazione, lo scalpellino talmente restò impi'essionato 
da quella orrida figura, che nulla valsero a disporlo 
all'esecuzione, né i biasimi, né le esortazioni degli-

.astanti; Anche il Cappellano dovette risolversi a pi­
gliare la sega e mutilare (3). 

E per tìnìre, racconterò che questa statua, dipinta 
a chiazze nere, era ancor umida il giorno del Titolare. 
In tal giorno., come di solito, i devoti s'appressavano per 
baciare 1'elfigie di S. Miohiele, al quale non potendo 
giungere per la Éun distanza, in quella vece posa^-ano 
le dita sul diavolo^ e poi se le avvicinavano alla 
bocca per baciarle, o si facevano il segno della croce. 
Ed avendo i procondili imbrattati pel colore reconte, 
stellavansi di nero la fronte e si bruttavano le labbra. 
E tuttavia erano contenti!... B. 

(1) Questi montagnuoli nonosciuti da noi sotto il nome di 
Schiavi 0 Schiavoni, latinamfute Sciavi; or» con termine più 
proprio cominciasi a denominarli Slavi o Sloveni, 

lA zona del comune di Hatiscliis meriterelibe essere studiata 
accuratamente. 

(2) Nel Museo di Udine trovo : Memoria die 1' anno 1598 fu il 
contagio ( peste ) in Montemasgioré di maniera clie non restò 
altro che tre persone, et dalli Provveditori d' Udine sopra simil 
male forino abruciate tutte le loro case. 

Presso il Not.o Leon. Venuti sta scritto il testamento di Sebast,* 
Codarino di Montemaggiore (1648), il quale partiva a servire la 
Eepubblica qu '̂l Galeotto sugli stipendii delle ville di Qualso, 
Savorgnano, Vergnacco e Zumpitta. 

(3) L'ultima domenica di giugno 1874, terminata la%Messa 
solenne, nella quale s'incignò il Tabernacolo ; una saetta sca­
ricata sulla chiesa (di Montemaggiore) lasciò quattro- vittime 
nel sacro recinto. 

ONORANZE 
a due collaboratori dolle Pagine Friulane. 

Con sentita compiacenza registriamo la nomina a 
soci corrispondenti dell'Accademia udinese dei signori: 
Caprin Giuseppe, il festeggiato vscrittore triestino; e 
prof. Sebastiano-Scaramuzza di Grado letterato e fi­
losofo, — entrami)! collaboratori delle Pagine Frhv^ 
lane, entrambi amatori del dolce nido 'natio, che 
onorano colle opere loro. 

La Società « Gabinétto di lettura» di Gorizia, sorta 
coli' intento di promuovere in quella gentile ed ospitale 
città l'incremenio della coltura italiana scientifica e 
letteraria, riunitasi in adunanza straordinaria: 

« Considerato che il signor Giuseppe Caprin triestino 
» colla pubblicazione delle opere sue <.<'ino,stn. nonìit, 
» marine istriane e le lagvne di Gradai- si conquistò 
» non solo un nome onorato ò celebrato nella repub-
»blica letteraria, ma si rese pure in modo speciale 
» benemerito per la storia del nostro paese, la cui 
» narrazione egli intraprese in forma splendida in uno 
» ed accessibile a tutti avendo in animo di continuarla 
» coir illustrare Gorizia nostra e l'intiera sua pro-
»vincia;, 

«Visio l'articolo 12 dello statuto sociale; delibera: 
» di nominare l'illu.stre scrittore triestino Giuseppe 
» Caprin a socio onorario» incaricando la Direziono 
di partecipargli- tale nomina nel modo che riterrrà 
più opportuno. 

^ f ^ » l ^ 

y 
Kinfftine tli €ivtui*if di G. CArui.v. — Trieste, 

1890. Stabilimento artistico - tipografico G. Caprini 
Trieste. — Si vende anche in Udine, nelle librerie 
Gambierasi e Tosolini. 

«... Grado oggi può dire 
al furioso libeccio, che mi­
nacciasse di divorarla : — 
Divora pure il poco che di 
me rimane; oramai non 
ornnis tnorla'i'\ ..•» 

Cosi il prof. Sebastiano Scaramuzza gradense in una 
lettera al Direttore del Corriere di G-oriz-ia, a pro­
posito di queste Lar/VMe di Grado. 

Delle quali bramando pur dire qualche cosa, come 
di libz'o clie dipinge e ravviva un lembo dimenticato di 

-questo nostro mal noto Friuli ; prometterò, non in­
tendere esprilTier giudizii, richiedenti maggiore coltura 
e intc-;lUgenza eh' io non mi riconosca : ma dolci im­
pressioni che r animo ancora commesso rammemora. 
"Potrei lodare l'edizione, cui mani abili di artisti pro­
vetti concorsero a rendere suiierbamente bella : un 
G. Do Franceschi, un Giretto N., un prof. E. Nordio, 
un Savorgnani, un prof. E. Scompanni, secondati dal­
l' arfó tipogralìca, veramente arte in questo volume ; 
potrei lodare 1' accurata pazienza dell'Autore noli' in­
terrogare codici polverosi ed opero obbliate di storici 
e cronachisti e rovine vetuste e tradizioni e canti po­
polari, per ricomporre in forma splendida le memorie 
perdute di una terra gloriosa e infelice — tanto che un 
Aglio di essa, cui l'esilio non estinse il grande amore per 
la derelitta madre, potè scrivere lo parole ricordate 
sopra in epigrafe ; ripetere, potrei, cioè. Iodi che più 
autorevoli di me hanno già scritte. 

Ma nel mio cuore, più alto vibra un concento — 
eco dell' armonia predominante nel libro. È il dulcifi 
amor Patria^ — quel sentimento nobilissimo che tutte 
le migliori opere del Caprin ha ispirate — quel sen-
tìmenìo nobilissimo che rese popolari i Nostin Nonni 
e le Marine [sudane e renderà popolari anche le La-
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.girne di Grado, ormai pervenuto alia terza edizione. 
Già, nel riforfre> sulla conferenza che il Caprin tonno 

,a Gorizia, in maggio,, su ([we^ie Lagvne medesime, 
rilevai, doA'ersi ascrivere a quel «dolce amore» l'en­
tusiasmo clic la sua colorita parola suscitò ; peroc­
ché, sebbene non sempre si manifesti intenso l'affetto 
alla terra natia, pure un menomo tocco il ridesta e 
lo fa prorompere — in applauso por lo opero egregie 
compiute dai generosi, e indignazione per olii lo avite 
glorie tenia offuscare. Le descrizioni caldo, appassio-, 
nate — la pazienza nelle ricerche — i giudizii concisi 
e franclii di fatti e persone, queJl'anioj'e suo ci appa­
lesano : egli «studiò perchè amò», ed ecco spiegato l'ap­
plauso che a lui con unanime consenso viene tributato. 

Come innamorano a ciuella terra gi'adonsc — figlia 
di. Aquiltìia, madre di Venezia — le vive descrizioni 
dell'Autore!... Come ce ne innamorano le osserva­
zioni suir indole del popolo, cosi attaccalo alia sua 
p,atria I.... «Quando in Grado si sentono ripetere 
con forma volgare le inviUle storielle, non si può 
comprendere come là, nello, squallore di quelle case, 

.-con SI palese e generalo e durata misciia e povertà 
intellettuale, si sia mantenuta tanto foite la venera­
zione per il passato, e corre il pensiero al mito di 
Oriente, il quale figurava il popolo come un fanciullo 
che al posto del cuore aveva corde di liuto. >̂ Gli è 
che « il culto dello memorie ei-a if patriottismo di 
tutti in quel piccolo nido»; gli è die anche i barbari 
quivi fermatisi nell' epoca delle irruzioni elio affoga­
rono il decrepito romano imperio, finiron col vivere 
«di tutte le angoscie, di tutte le convulsioni italiane»; 
e si, venne formando cosi un popolo clic anche la sven­
tura incatenava alla terra dov'era nato, perchè l'a­
more in lui più forte era e cosi ante del timore: un 
popolo l'assegnato a tutto, che invocava dalia prov­
videnza « niente altro clic la continuità dello scarso 
vitto nel modo istesso che per chiedere al cielo un 
po' di vento » apriva « iwi momenti di grande calma 
la vela»... 

Onore ad un popolo che si forte predilige la sua 
patria!... Non unico è questo esempio consolatore: 
anche nei tempi i^ostri si legge di popolazioni italiche 
nella lor patria insidiate, combattute, perseguitate, 
quasi vinte, ma non dome e sempre ferme ed incroUa-
Ijili nel sentimento loro così da permettere ajta e virile 
.affermazione in solennissima adunanza recente : il dì 
nel quale si udisse aver quel popolo cessato di lot­
tare e resistere, per difendere la propria italianità, 
spenti sarebbero tutti i figli di quella terra italiana. 

Ma se volessi accennare soltanto a tutta l'onda di 
sentimenti che destommi la lettura del Volume, certo 
varcherei il contine d'un modesto annunzio quale si 
addice ad una pubblicazione- modesta come son le 
Pagine Friulane. Dirò solo che, a mio parere, fra i 
più geniali capitoli dello Lagune vanno ricordati : il 
primo — La Centenara — settimo' — Il Conte di 
Grado — decimo — Ilperdon di Barbana (pubblicato 
nel numero precedente di questo periodico) — quat­
tordicesimo — Vita isolana. Sentite la cliiusa di questo 
•capitolo, dopo descritto il movimento insolito di giu-
,gno, luglio ed agcsto pel concorso dei bagnanti nel-
r isola :' 

« Si va e si viene, e sono rari coloro che pensano 
•per un momento solo che Grado fosse la prima sta­
zione dei fuggiaschi aquileiesi, e tutt'al più copiano 
sul proprio albo una 'scenetta lagunare, un quadretto 
palustre, per portar via qualche ricordo artistico del 
luogo, 0 serbano l'impressione provata dalle' udite 
narrazioni sui costumi vergini e primitivi e su quella 
indigenza costante che rinforza i polsi dei pescatori 
condannati alla lotta quotidiana del pane, 

« Il dolore e le sofferenze altrui molte volte imi)e-
.gnano maggiormente il nostro pensiero che non il 
nostro cuore. La poesia si compiace di trovar ancor 
là. sui fanghi gli eredi dei profughi romani, associa-

. zione lagunare venuta quasr inalterfita a noi, e va 
lieta di vederli ancora abitati quei casoni di paglia 
che furono i primi tuguri della regina del maro e le 
reggie paterne dei primi dogi. 

« Ma nessuno pensa all'angoscia di tanti secoli ; 
nessuno pensa che vennero i saccheggiatori a frugare 

nelle cripte, a spezzare i t'empietti, a metter in fiamme 
le case, e che uu dopo l'altro congiurarono e patriar­
chi e Saraceni, e Genovesi e" Uscoechi a sfondare 
quella porla di Venezia, mentre i.Gradesi,. violentando 
il triste destino, restarono su quello scoglio, sopra­
vissuti alla rovina della patria. 

«Come imoUusclii che si fanno la conghiglia coi 
marmi disciolti, i Gradesi si costruirono la città coi 
rùderi aquileiesi : gliela distrussero tante volte il 
martello demolitore e l'incendio delle guerre ; ma 
figli delle ondo vollero vivere e vivono sull'onde, nulla 
più cliiedendo a nessuno : 

t sa un cor pien de ferte, 
ne brazzi per vogar, 
E per pescar : la rede. 

D. D E L Bi.\NC'o. 

-^3£4-. 

Ae viriti deUe itìaule nel Mi'i'iuti di VINCENZO 
MANZINI nell' fa Alto della Società Alpina Friulana 
N 3, ed in opuscolo separato — Udine, DoreJ,ti 1890; 
Ci e grato dire una parola sul nostro confratello, 

edito dalla Società alpina. Il terzo numero di riuesto 
interessante periodico contiene taluni scritti che ten­
dono a far conoscere viemmeglio il nostro Friuli. Se 
le Pagi7ie Friulane mirano ad illustrare la piccola 
patria- sotto l'aspetto storico,-letterario e folkloristico, • 
r In Alto tende a studiarlo sotto l'aspetto della geo­
grafia e scienze affini. Nell'ulLimo numero infatti tro­
viamo relazioni di gite e salite le quali ci danno con­
tezza di paesi e costumanze (gli esorcismi di Claù-
zetto) 0 ci descrivono le nostre montagne, tanio poco 
conosciute fin oggi. Altri articoli d i e s i leggono con 
piacere sono: quello del D.'' Giuseppe Tacconi sùlfen-
tomologiaalphia; del Prof. Ostermann sulle credenze, 
superstizioni, usi, costumi dui nostro popolo, riferibili 
alla meteorologia ; un nuovo contributo all'altiinetria, 
ed una erudita recensione, dettate dal Marinelli con 
quella valentia che lo distingue, e finalmente l ' a r t i - ' 
colo sopracitato del Manzini, sulla virtù- delle piante. 
Nell'ultima cronaca della S. A. Fr. il Manzini puli-
blicava le leggende di alcuni fiori alpini; l'odierno arti­
colo è quasi una continuazione del primo. L'autore 
volgendo quattro parole a chi vuol leggere, nell'opu­
scolo, dà ragione dell'ordino con cui' distribuisce la 
materia, dividendo le piante a seconda dal male che 
esse hanno la virtù di sanare. Quest'ordine però non 
ci pare il più adatto. Il nostro popolo ascrivo a talune 
pianto molteplici virtù ; di tal modo, ad ogni malattia 
diversa, vien l'ipetuta una stessa pianta, così ad es. 
la Cetraria Islandica la si cita agli articoli raale di 
gola, febbr:', tosse. Ci sembra sarebbe stato più logico 
disporre le piante secondo l'ordino alfabetico cóme 
hanno fatto'Gi«.seppe Ferrare per le piante del Mon­
ferrato e Giuseppe Pitrò per quello della Sicilia. E 
ci Siene permesse alcuno brevi osservazioni. Ci piace 
una forma spigliata, brillante, ma però fino a quel 
limite che conserva allo scritto il carattere di uno 
studio scientifico ; qualche motto non ci paro sempre 
conveniente. 

A pag. 12 dell'opuscolo l'autore cita il nóme di ' 
scuinti (che non figura nel vocabolario- botanico del 
Ph'ona) come attributo al Sempervivurn, e forse così 
si dirà n^ì Friuli orientale; nell'alto Friuli propria-
si chiama Scuinti la Parietaria officinalis che altrove 

, dicono frignacule ; non ò poi esatto a pag. 13, dove 
al Curylus Avellana dà il nome di A^óli; l'albero del 
nocciuolo si dico noglàr e il frutto sono h's nólis, e 
nòli vien detto il cruscherello. 

Ed ora siamo ben lieti d'indicare il Manzini come 
esempio ai giovani studiosi die contribuiscono a far 
conoscere questo Friuli, del quale o non si parla, o si 
dicono cose erronee. È uno sfogo che ci sgorga involon­
tariamente: ma abbiamo veduto anche quest'anno certi 
testi di scuola stampati in Friuli, per servire a scuole 
friula|ie, nei quali si narra la storia di qualunque sta-
terello della Liguria, della Toscana e del Napolitano, ma 
non si nomina nemmanco il potentissimo tra tutti i 
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principali ecclesiasiici, il Patriarcale d' Aqnileja; così 
si parla delle lotte frati'icide avvenute a Pistòja e ad 
Arezzo, ma non si citano quelle del famoso sacco eli. 
Udmc; ed in geografia si fa conoscere ogni fiumiciat­
tolo della Sicilia o della Sardegna,-si fanno nominar.e 
a decine le cime delle Alpi ocoidealali e non se ne 
fa dire una sola delle Carniclie. Ma vedo die esco' di 
careggiata-; e por non urtare suscettività, Unisco. 

^-<Sd^-= 

# i^ti't'tivJii ili i'inno, ricordo oil'orto a Don 
Pietro Ordiner nuovo parroco di Piano, raccolto da 
G. GORTANl. 

Per quell'affetto che il Gortani porta al Friuli e specie 
alla sua Cariiia, egli si e dedicato con amore, sorretto 
da sana critica, a ricercarne le memorie. Egli ha inter­
rogato, direi quasi, ogni pietra, ogni fonte storica la 

. quale possa rivelare le vicende per cui son passate le 
sue valli, non accontentandosi delle pergamene e delle 
lapidi, ma ricorrendo pure alle'scoperte archeologiche, 
alla iìlologia e toponimia ed alla geologia. 

Da' questi studi il Gortani comincia a dedurre che 
nell'epoca postglaciale c'era il lago di Sutr'io, e che 
il versante meridionale di quel ventaglio morenico il 
quale ostruiva il lago, era abitato lino dai tempi prei­
storici. Al cader della repubblica ed al cominciare 
dell' impero i romani piantarono ivi loro stanza, dando 
il nome ad Arta (Arda), appellando Avosacco7A6i<-
ciaco) e Gasuni (Casunicu) la dimora di qualche colono 
Gallico colà trapiantato. 

Accenna poi al Julmm Carnicum « con alterna 
» vicenda distrutto e rilevato dalle rovino, lincile cade, 
» pare, per l' ultima volta nel 705 distrutto dagli slavi 
» e questa volta pena per secoli a risorgere ». 

iNella caligine dei tempi di mezzo passano dei secoli 
senza che più s'incontri traccia di quelle regioni, e 
si viene al l'.ii2, epòca in cui il Patriarca Volchero 
ed Evelardo arcivescovo di Solisbergo, aveiìdo limesso 
ad un arbitrato la delìnizione di certe differenze ver-

Henti ira le loro chiese, gli arbitri s" incontravano in 
Avosacco dove venne proferita la sentenza, e da quella 
data, le memorie si tanno sempre più frequenti* 

A questo breve accenno delle vicende delle ville 
che formano la parrocchia, fa seguire la cronatassi- dei 
parroclii di Piano, cominciando da Siurido di Tolmezzo 
nel loi4, continuando con accenni agli avvenimenti 
più importanti della loi'ò vita, <\\vàii senza lacune, lino 
all'attuale Don Pietro Ordiner di Colza olotio nel co­
mizio U Giugno I8»y. 

V. U. 

Sui ititi HI» tU Mitlebet/ige, appunti di A. FJ AM­
MAZZO, (Estratto daWAlìgliieri, rivista di cose Dan­
tesche diretta da F. Pasqnaligo.) 
11 nostro egregio collaboratore prof. A. Fiammazzo 

ci manda una Lettera inedita del Cesari a interpre-
taziowi di u'n luogo Dantesco. Sapendo il grande 
amore che il Fianimazzo porta al divino" Alighieri, 
leggemmo con vivo interesse l'opuscoletto inviatoci^ 
nel quale trovammo il pregio non comune (trattan­
dosi di'letterarie disquisizioni) della lucidità o della 
prosecuzione logica nel ragionare. 

L' Autore, dopo una esposi.?ione chiara dei vari 
pareri sostenuti dai commentatori, conviene, amplian­
dolo, con quanto accenna il Cesari nella sua lettera 
(posseduta in autografo dalla Bartoliniana di Udine), 
e conchiude; essere Malebolgo «tutto inclinato verso 
l'apertura del bassissimo pozzo dei giganti; quindi 
è che dei duo fianchi di ciascun argine, 1' uno sale e 
r altro scende (canto xxiv doli' [nferno, verso 40), 
cioè l'esterno è in salita e l'interno in discesa per 
chi cammini verso il centro dell'inferno e quello che 
sale da una bolgia parte di luogo più-alto che non 
sia il luogo cui giunge quello che scendo nell'altra 
bolgia inferiore successiva; avendo infatti tutte le 
bolgie la medesima profondità, il piano di ciascuna 
dev'essere via via più basso di quella superiore 

precc<lento: la differenza poi di lunghezza fra il lato 
esterno e l'interno di ciascun argino è uguale al di­
slivello fra l'una bolgia e l'alti a.» 

-^wi^^ 
NOTIZIARIO 

Sappiamo che tra breve uscii'àalia luce un volume 
di versi, fattura di un friulano che si nasconde 
sotto il pseudomino di ape (forse per le iniziali A. P.), 
Abbiamo letto alcune di queste poesie, ed in esse ci 
parve di ravvisare una felice ispirazione, una soda 
coltura sciéntiflca e talora una vena satii'ica non co­
mune. ~ Ci riserviamo di parlarne più diffusamente 

, allorché il volume sarà pubblicato. 
— Un altro friulano di cui fra non molto csclrà 

•un volume di versi : il signor Guido Fabiani, che già 
i lettori delle Pagine conoscono. Editore, il tipografo 
Gatti di Pordenone. 

— La tipografa editrice Del Bianco Domenico — 
nota come tipografia Patria del Friuli — ha doman­
dato all' Accademia Udinese il suo patrocinio per la 
ristampa delle Poesie del Conte Ermes di Collorodo — 
corrette su' codici che la Biblioteca civica possiede. 
Il Consiglio dell'Accademia accolse favorevolmente la 
domanda, e nominò una commissione di tre membri — • 
il dott. Vincenzo Joppi, il prof. C. Murerò ed il prof. 
V. Ostermann — per curare che l'edizione riesca il 
meglio possibile. Verrà conservata la gi'afia dei mano­
scritti ; e aggiunte le note necessarie per la intelli­
genza di vari componimenti. 

Le due edizioni a stampa che di queste poesie furono 
impresse a Utline. non solo prescntansi scorre(,te (mas­
simo la seconda), ma con molti componimenti man­
canti 0 dei nomi che li potrebbero rendei-e più inte­
ressanti, 0 di pai'ole ecc. Di più, non si trovano facil­
mente in commercio, ed anclie, volendo acquistarne 
una copia, non la si può avere che a prezzo relati­
vamente alto. 

Noi preghiamo fin d'ora, chi pos,sedesse qualche 
poesia inedita del Conte Ermes di Colloredo, o sem­
plicemente attribuitagli ; a voiei'ci comunicarla con 
le indicazioni che reputasse utili. 

— La Nazione Italiana — ottimo periodico setti­
manale illustrato che si pubblica in Roma Sud' Via 
Arenula, A — costa soltanto ì. 6 annue. Ecco il som­
mano dell'ultimo numero : Echi del congresso Pro 
Patria a Trento, E. T. —- Gli italiani in Provenza 
G. Lelli — L'Anaunia. Carlo Bartolini, et. — Nizza e 
i ricordi di Garibaldi — Cronaca della 
Alighieri — La setlimana noi regno 
Coionie — .-\ltre Nazioni. 

La Nazione Italiana è « oi'gano dei 
ispirazioni degli Italiani che vivono in 
olire i contini politici — o raccolte in colonie in ogni 
parto del mondo; rappresenta, nella capitalo d'Italia 
e di fronte alle altre grandi nazioni civili, l'azione 
impresieditir Associazicne Nazionale Dante Alighieri 
per la difesa e ditrusione della lingua e della cultura 
italiana; illustra sotto ogni aspetto, naturale, storico,, 
etnografico, artistico, le regioni finitime comprese 
nell'Italia Geografica e le ncstre colonie». 

— L' amministrazione delle Pagine Friulane ha 
messo a disposizione del Comitato locale per la So­
cietà Dante Alighieri dieci copio complete dello annate 
prima e seconda. 

— Sentiamo con piacere che le Lagune di Grado 
vengono ricercate con favore a Udine, e già se ne 

• vendettero molte copie. 
~ 11 Pensiero di Nizza, giornale che afferma 

0 coraggiosamente sostiene l'italianità della, terra che 
fu culla di Garibaldi, pubblica un ai'ticolo—Questione 
di linguistica — nel quale si raffrontano vari dialetti 
italici col Nizzardo. Tra i dialetti citati v' è puro il 
friulano, ed anzi riponasi Io stornello del signor An­
gelo Ceconi stampato nel numero 2 annata seconda 
delle Pagine Friulane; «Hai studiàd il lusòr de lis 
steiis — Il splendor dei bril anz hai studiàd... ecc.»; 
e lo si riporta appunto per confermare le somiglianze 
fra i due dialetti, 

Società Dante 
Notizie — 

sentimenti eii' 
terre italiane 
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